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LXXXIX. 

TORNATA DI LUNEDI 26 MARZO 1900 

P R E S I D E N Z A D E L VICE-

I N D I C E . 
Congedi : 

COSTA ' . . . , . . Pag. 3012 
PRESIDENTE 3012 

Disegni di legge (.Presentazione): 
Reti telefoniche (DI SAN GIULIANO) 3012 
Stipendi degti insegnanti tecnici (BACCELLI) . . 3028 

Giuramento del deputato PANTALEONI . . . . 3022 
Interpellanze : 

Licenziamento di un maestro elementare : 
MANNA (sotto-segretario di Stato) 3014 
RUFFONI . . . . 3012-14 

Persecuzione a un ex segretario del Ministero 
della istruzione: 

BONFIGLI 3022-29 
DEL BALZO CARLO 3015-27-29 
MANNA (sotto-segretario di di Stato) . . . . 3023 

Catasto (Sicilia): 
CARMINE (ministro) 3 0 3 3 - 3 8 
DE FELICE-GIUFFRIDA 3029-37 

Viabilità (San Piero Patti) : 
CHIAPUSSO {sotto-segretario di Stato) . . . . 3040 
SCIACCA DELLA SCALA 3 0 3 9 - 4 1 

Osservazioni : 
Lavori parlamentari : 

BETTÒLO (MINISTRO) . 3045 
CARBONI-BOJ 3042 
CARMINE (MINISTRO) 3044-45 
DE FELICE-GIUFFRIDA 3042 
FASCE 3044 
FRACASSI 3043 
GIOVANELLI 3044 
ORLANDO . 3 0 4 3 - 4 5 
S C I A C C A D E L L A S C A L A 3 0 4 5 
S C H I R A . T T I , . . . . 3 0 4 4 
TASCA-LANZA 3045 
VENTURI . . - . 3045 
VISCHI 3042-43 m 

P R E S I D E N T E P A L B E R T I . 

La seduta incomincia alle 14.5. 
Miniscalchi, segretario, dà let tura del pro-

cesso verbale della seduta di sabato, che viene 
approvato. 

Petizioni. 

Presidente. Si dia le t tura del sunto delle 
petizioni. 

Filici Nicolò, segretario, legge : 
5771. Baldassarre Pascale da Resenzano 

(Caserta) presenta una petizione, con cui dopo 
aver esposto che nel mese di gennaio 1862 
arrestò da solo due br igant i — uno dei qual i 
disertore del 43° fanter ia — che infestavano 
quelle contrade chiede un sussidio od inden-
ni tà per i servigi prestati . 

Omaggi. 

Presidente. Si dia le t tura degli omaggi per-
venut i alla Camera. 

Fulci Nicolò, segretario, legge: 
Dal signor direttore generale del Fondo 

pel culto, Roma — Relazione fa t ta da quel 
direttore generale alla Commissione di vigi-
lanza sulla Amministrazione del Fondo per 
il culto per gli esercizi finanziari 1897-98, 
1898-99, copie 50; 

Dalla Deputazione provinciale di Cuneo 
— Att i di quel Consiglio provinciale per 
l 'anno 1899, copie 2; 

Dalla Deputazione provinciale di Torino 



Atti Parlamentari — 3012 — Camera dei Deputati 
L E G I S L A T U R A XX 3a S E S S I O N E D I S C U S S I O N I — TORNATA DEL 26 MARZO 1900 

— At t i di quel Consiglio provinciale per 
l 'anno 1899, una copia; 

Dal signor pres idente del Regio I s t i tu to 
musicale di F i renze — Annuar io di quel 
Regio I s t i tu to musicale, anno I e a t t i della 
Accademia anni X X X I a X X X V , una copia; 

Dallo stesso — Concorsi g iudica t i dal la 
Accademia di quel Regio I s t i tu to (anno 1899), 
una copia. 

Congedi. 
Presidente. Hanno chiesto congedo: per mo-

t iv i di famig l ia gl i onorevoli Di Lorenzo, 
di giorni i ; De Asarta , di 3 ; Bonacossa, di 3 ; 
Calvanese di 3. Per motivi di sa lu te : g l i 
onorevoli Squi t t i , di giorni 8, Della Rocca, 
di 10, Morando di 3, Fu lc i Lodovico di 3. 

Dichiarazione del deputato Costa circa i congedi. 
Presidente. Ha facol tà di par la re l 'onore-

vole Costa. 
CostiL Stante l 'es igui tà di quest i congedi 

e l i motivi che p ienamente li giustif icano, 
io ed i miei amici r inunziamo, per oggi, a 
domandare per essi la votazione nominale. 

Presidente. Allora pongo a par t i to la con-
cessione di quest i congedi. Chi li approva si 
alzi. 

(La Camera approva). 

Presenlazione di un disegno di legge. 
Presidente. Ha facol tà di par la re l 'onore-

vole ministro delle poste e dei telegrafi . 
Di San Giuliano, ministro delle poste e dei 

telegrafi. Mi onoro di presentare alla Camera 
un disegno di legge per autorizzazione della 
spesa s t raordinar ia per la costruzione di l inee 
telefoniche. 

Chiedo che questo disegno di legge sia 
dichiarato d 'urgenza, e trasmesso alla stessa 
Commissione che esamina il disegno di legge 
rela t ivo al servizio telefonico. 

Presidente. Dò atto all ' onorevole minis t ro 
delle poste e dei telegrafi della presentazione 
di questo disegno di legge che sarà s tampato 
e dis t r ibui to . 

L'onorevole minis t ro chiede che questo di-
seguo di legge sia d ichiara to d 'urgenza, e 
trasmesso alla Commissione che esamina il 
disegno di legge intorno al servizio telefonico. 

Chi approva queste proposte è pregato 
di alzarsi . 

(Sono approvate). 

interpellanze. 
Presidente. Oggi, non essendovi interroga-

zioni iscr i t te nel l 'ordine del giorno, passe-
remo allo svolgimento delle interpel lanze. 

Viene p r ima quel la degli onorevoli R u f -
foni e Sani al minis t ro della pubbl ica is t ru-
zione « sul suo apprezzamento in torno ai 
motivi che hanno indot to il Consiglio provin-
ciale scolastico di Fe r ra ra a negare il cer-
tificato di lodevole servizio al maestro ele-
mentare Carlo Zanzi, dal che è seguito il 
l icenziamento, che i sot toscri t t i r i tengono 
contrar io ai p r inc ip i di l iber tà e di giu-
st izia. » 

L'onorevole Ruffoni ha facol tà di par la re 
per isvolgere la sua in terpel lanza. 

Ruffoni. Onorevoli colleghi, ho creduto mio 
dovere di sottoporre a l l 'a t tenzione della Ca-
mera e del Governo un caso pietoso per lo 
interessato, e grave per la questione di poli-
t ica e di giust iz ia con cui ha at t inenza. 

I l provvedimento di cui mi lagno è stato 
preso dal "Consiglio provinciale scolastico di 
Fer ra ra , su proposta di quel provveditore 
agli studi e di quel Regio prefet to. Anche 
per questo motivo io mi r ivolgo a chi rap-
presenta qui il Governo, inquantochè il Re-
gio provvedi tore agli s tudi ed il Regio pre-
fe t to non sono che delegat i del Governo; 
e poiché io credo che il minis t ro del l ' is t ru-
zione non debba essere solo il reggi tore del-
l' insegnamento, lo studiorum moderator, per 
adoperare un l inguaggio caro all 'onorevole 
Baccelli , ma debba essere anche il supremo 
protet tore degl i insegnant i . 

Confido che gl i onorevoli colleghi trove-
ranno nel la mia in terpel lanza qualche cosa 
di meglio e di più alto che una semplice 
manifestazione di par t i to . 

I l fa t to è avvenuto nel la provincia di Fer-
rara alla quale io appar tengo. I l maestro di 
grado superiore Carlo Zanzi era uno dei p iù 
dis t in t i insegnant i di quella Provincia , e ser-
viva il comune di Copparo da parecchi ann i 
tanto lodevolmente da mer i tare le p'.ù onore-
voli attestazioni, le qual i costituiscono per il 
maestro uno splendido stato di servizio, e 
rappresentano un elogio dei p iù invidiabi l i . 
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Ho qui un elenco di documenti, di molti 
documenti, tutti ufficiali; dichiarazioni di au-
torità municipali e governative, documenti 
che qualunque maestro dei più devoti al Go-
verno potrebbe desiderare, potrebbe ambire 
di possedere. 

Nonostante le prove di coltura e di atti-
tudine didattica non comune (sono le parole 
testuali adoperate dal Regio provveditore 
agli studi e scritte nel verbale della delibe-
razione del Consiglio provinciale scolastico che 
concerne il maestro £anzi) nonostante le prove 
di coltura e di attitudine didattica non co-
mune, su proposta del Regio provveditore 
agli studi e del Regio prefetto, il Consiglio 
provinciale scolastico ha negato l'attestato 
di lodevole servizio al maestro Zanzi. Onde 
è derivato il licenziamento suo da parte del 
comune di Copparo, alla cui dipendenza 
egli era. 

Quale il motivo di questo provvedimento 
che io credo inumano, illiberale ed ingiusto? 
Il motivo lo rilevo dallo stesso verbale uf-
ficiale che ho testé citato; e consiste nel-
l'avere il maestro Zanzi dichiarato di essere 
socialista e di fare propaganda fuori della 
scuola : questa è la ragione che giustifiche-
rebbe il provvedimento preso a suo carico. 

Adunque, voi vedete, onorevoli colleghi, 
che sta perfettamente quello che io dicevo 
nell'esordio del mio modesto discorso: che 
cioè il fatto è connesso con una questione di 
principio, con una questione di libertà. I l 
tema che io sottopongo alla Camera è emi-
nentemente pratico e di attualità, e dimostra 
che le questioni che hanno tratto alla libertà 
non sono mai oziose. 

A seguito della deliberazione presa dal 
Consiglio provinciale scolastico di Ferrara, 
noi abbiamo dunque presentemente un ottimo 
maestro di meno, un perseguitato di più, ed 
una famiglia onesta senza pane. 

Nulla di peggio faceva la censura sotto i 
passati Governi, quando il diritto politico 
era insegnato da Metternieh ed applicato 
dai generali austriaci, e quando l'imperatore 
d'Austria non ammetteva che il nome d'Italia 
fosse scritto negli atti diplomatici. Perchè 
un maestro, che deve essere essenzialmente 
un logico, deve essere sopra tutto un uomo 
che ragiona; perchè un maestro, dopo avere 
eseguito gli obblighi suoi, e dopo, essere 
uscito dalla scuola, trova nella sua coscienza, 
nei suoi studi, che vi è qualche cosa di pre-

feribile e di desiderabile al di là dell'attuale 
ordinamento politico-sociale, al di là del pre-
sente Regno d'Italia; e perchè nel caffè, nella 
trattoria, in mezzo agli amici, esprime questo 
suo pensiero, dev'essere condannato a perdere 
l'impiego ? 

Scendendo poi nel merito, come si dice, 
della imputazione, e ammettendo come pos-
sibile e giuridica l'accusa fatta al maestro 
Zanzi, io trovo un' affermazione che avrebbe 
dovuto impedire qualsiasi deliberazione vio-
lenta. Quest'affermazione è di uno dei membri 
del Consiglio provinciale scolastico, dell'av-
vocato Buzzoni : cittadino, professionista dei 
più rispettati, spirito liberale ed equilibrato, 
alieno da qualunque eccesso, da • qualsiasi 
esagerazione, che appartiene a famiglia cop-
parese, cioè del Comune dove vive e dove 
prestava servizio il maestro Zanzi, ed è anche 
consigliere provinciale pel mandamento di 
Copparo. 

Ebbene, esso asserisce che il maestro non 
è un agitatore politico; prova ne sia che egli 
si assenta dalla residenza tutte le volte che 
ricorrono le elezioni amministrative e poli-
tiche, (sono sue parole) appunto perchè non 
è in odore di santità. Io non credo possibile 
che il consigliere provinciale scolastico che 
ho nominato, e che conosco perfettamente... 

Una voce al centro. Perchè è socialista. 
R u f f o n i . ... non credo possibile che sia ca-

pace di far gratuitamente un'asserzione così 
precisa è così seria. Ma è il caso di dire, 
egregi colleghi, che i guai non vengono mai 
soli, e che una ciliegia tira l 'altra. (Com-
menti). 

Trentotto maestri elementari del comune 
di Copparo sono stati formalmente redar-
guiti, è stata ad essi inflitta la riprensione, 
perchè hanno fatto atto non di solidarietà 
politica, ma d'amicizia, di colleganza col 
maestro Zanni, protestando contro la falsità 
delle accuse che gli erano lanciate. Dun-
que, onorevoli colleghi, questi trentotto mae-
stri, di cui credo nessuno socialista, sono 
stati puniti per un'azione generosa; anzi, 
dirò, per un'azione doverosa; ed il punirli, 
in questa condizione di cose e per un simile 
motivo, ammetterete, o signori, che equivalga 
a dare un cattivo esempio, equivalga a de-
moralizzare le popolazioni. 

Io spero che non sarà decisa la sorte del 
maestro Zanzi; ed attendo dalla parola del-
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l 'egregio sotto-segretario di Stato una ri-
sposta ohe mi conforti e mi rassicuri . 

Mi permetterò, nel l 'a t tesa, di r icordare 
che nel Giorno di Pa r in i vi è un episodio 
dei più carat ter is t ic i : quello dello s f ra t to 
dato al servo, perchè col piede vi l lano aveva 
fat to rotolare la « vergine cuccia delle gra-
zie a lunna. » {Commenti). Nella r innovata Ita-
l ia, si darebbe lo s f ra t to ad un maestro one-
sto che nella scuola compie il suo dovere, e 
fuori della scuola non diss imula il proprio 
convincimento ! A me pare che nel confronto, 
dirò così di due fini di secolo (nel confronto 
t ra i capricci della dama del secolo X V I I I 
ed i metodi di Governo attuali) a me pare 
che non sieno le is t i tuzioni che ci guada-
gnano. Ed io davvero non so dar torto a 
quel giornale della mia Provincia , sia pur 
clericale, che chiama una ta le poli t ica « in-
quisizione tricolore. » 

I l caso del maestro Zanzi r avv iva i l no-
stro pensiero intorno alle quest ioni politi-
che che si agi tano in quest i giorni; ed io 
non vorrei onorevoli colleghi, non vorrei ono-
vole sotto-segretario di Stato, che il prov-
vedimento da cui è stato colpito quel mae-
stro fosse un 'appl icazione an t ic ipa ta od esten-
siva di quelle modificazioni ed agg iun te alla 
legge sulla pubbl ica sicurezza e sulla stampa, 
contro le qual i l 'Es t rema Sinis t ra è s tata co-
s t re t ta a r icorrere all 'ostruzionismo. 

Presidente. Ha facoltà di pa r la re l 'onorevole 
sotto-segretario di Stato per l ' i s t ruzione pub-
bl ica. 

Manna, sotto-segretario di Stato per l'istruzione 
pubblica. Quando gli onorevoli Buffoni e Sani 
presentarono la loro in te rpe l lanza al mini-
stro della pubbl ica is truzione, il maestro 
Zanzi, lo r icorderà l 'onorevole Buffoni, non 
aveva neppure interposto ricorso avverso la 
del iberazione del Consiglio provincia le sco-
lastico di Fer rara ; ragione per cui l ' i n t e r -
pel lanza fu r imanda ta . 

Questo ricorso venne in seguito; ed il 
minis t ro della pubbl ica istruzione, come era 
suo dovere, lo inviò al la Commissione con-
sul t iva per le controversie. Questa, compo-
sta nel la sua g rande maggioranza di altis-
simi magis t ra t i , ha opinato che il ricorso 
del maestro Zanzi debba essere respinto ; la 
decisione è s ta ta scri t ta da] senatore Caselli, 
pres idente di sezione della nostra Corte di 
cassazione, persona certo non sospetta. 

dara® le t tu ra pei? i&fcgro alla 

Camera; mi l imiterò ad accennare il motivo 
assorbente che indusse la Commissione a pro-
porre il r ige t to del ricorso. 

« Per disposizione di legge, così essa os-
serva, e per costante g iur i sprudenza , le de-
l iberazioni dei Consigli scolastici provincia l i 
in mater ia di a t tes ta t i di lodevole servizio, 
s fuggono nel meri to al s indacato del Mini-
stero, t r a t t andos i di apprezzament i r imessi 
dal legislatore al la competenza esclusiva ed 
alla coscienza incensurabi le di quei Corpi 
de l iberant i . » 

Vede dunque l 'onorevole Buffoni come il 
Ministero, il quale non può non adot tare il 
parere di questa Commissione, non potrebbe 
assolutamente en t rare ne l mer i to della deci-
sione del Consiglio provincia le scolastico. 
Soltanto io mi permet terò di notare che, vo-
lendo anche en t ra re in meri to, non è permesso 
di r icordare sol tanto le a t tes taz ioni di meri to 
del maestro Zanzi, inquantochè l 'onorevole 
Buffoni, ad esempio, non ignora come al 
maestro Zanzi nel 1891 f u inf l i t ta la censura 
anche per aver t enu ta una tresca scanda-
losa... (Ooh! — Interruzioni dell'onorevole Buf-
foni). 

Non mi interrompa, onorevole Buffoni ; 
debbo dire ancora poche parole. Non ignora 
neppure l 'onorevole Buffoni come lo stesso 
maestro Zanzi nel 1897 abbia chiesto al Con-
siglio provinciale scolastico il certificato di 
lodevole servizio che gl i f u negato ; donde 
un ricorso analogo al l 'ul t imo, e che fu respinto 
senza che lo Zanzi impugnasse la decisione 
minis ter ia le con a l t r i mezzi che gli consen-
t iva la legge. 

Ebbene, se il maestro Zanzi crede che la 
decisione della Commissione delle contro-
versie, che il minis t ro adottò e, r ipeto, non po-
teva non adottare, sia lesiva ai suoi interessi , 
anziché provocare una in terpel lanza contro 
il decreto motivato del minis t ro che gl i sarà 
notificato, proponga ricorso al Be in via 
s traordinaria , ovvero adisca la Quarta Sezione 
del Consiglio di Stato; e se la decisione della 
Commissione adot ta ta dal minis t ro sarà cen-
surata, i l Ministero non avrà nul la da op-
porre. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole Buffoni per dichiarare se sia o no sodi-
sfat to. 

Buffoni. Bingraz io l 'onorevole sotto-segre-
tar io di Stato per l ' is t ruzione pubbl ica della 
eoi'fcgpia ed, a&ah® della be&avoleaia ohe» sóffi» 
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sempre, t raspare dalle sue parole. Eg l i dice 
in sostanza che i l Ministero non è compe-
tente, ma nello stesso tempo ricorda che lo 
Zanzi ha fa t to quello che egli suggerì . 

Eg l i ricorda, cioè, che lo-Zanzi ricorse al 
Ministero per sugger imento di lui stesso. Io 
spero che non d ivent i un sistema, un mezzo 
di Governo quello che è accaduto al maestro 
Zanzi. Ricorreremo altrove, faremo nuovi ten-
ta t iv i ; però mi è sembrato giusto e leale di 
sottoporre alla Camera elet t iva il fa t to di un 
insegnante che, soltanto per i suoi pr inc ip i 
politici, perde l ' impiego. 

Non voglio abusare della pazienza della 
Camera ; spero che questa questione avrà una 
soluzione che si concili con i p r inc ip i di li-
ber tà . 

Presidente. Così è esauri ta l ' in terpel lanza 
degl i onorevoli Ruffoni e Sani : verrebbe ora 
l ' in terpel lanza dell 'onorevole Pais al ministro 
del tesoro « per conoscere da qual i cr i ter i 
f u guidato nell 'accusare la Commissione per 
gli assegni ai ve terani di avere la rgheggia to 
e peggio nel la concessione degl i assegni » 

Però, siccome i l minis t ro del tesoro non 
b presente e l 'onorevole sotto-segretario di 
Stato per il tesoro ha fa t to avver t i re che si 
t rova malato, così questa in te rpe l lanza si 
in tenderà differi ta al prossimo lunedì . 

Pais. Chiedo di par lare . 
Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-

vole Pais-Serra . 
Pais Serra. Mi duole de l l ' impedimento che 

pr iva l 'onorevole sotto-segretario di Stato di 
r ispondere a questa in terpel lanza f a t t a da 
più di ^n mese, e mi aguro che egli possa 
al più presto essere in grado di r ispondere. 

Presidente. Questa in terpel lanza sarà quindi 
r imessa al prossimo lunedì . 

Seguirebbe ora l ' in terpel lanza dell 'onore-
vole Lodovico Fulc i , al minis t ro di grazia e 
giust izia « sulle cont inue violazioni della 
legge per l 'abolizione delle corporazioni re-
ligiose, specie sui lascit i e sulle l ibera l i tà 
che la Compagnia di Gesù accetta per in-
terposte persone. » 

D'accordo però f ra l 'onorevole in terpel-
lante e l 'onorevole ministro, questa in terpel -
lanza è r imessa al prossimo lunedì. 

Segue l ' in terpel lanza dell 'onorevole Carlo 
Del Balzo, al minis t ro del l ' is truzione pubblica 
« per sapere se in tenda rendere piena giusti-
zia ad un. ex-segretario., ing ius tamente per-
seguitato, per fa t to cUftU&Ki«, 

della s tampa, che sono state g iudica te opere 
benemeri te , perchè u t i l i al bi lancio dello Stato 
con sentenza della Sezione d'accusa della 
Corte di appello di Roma. » 

Ha facoltà di par la re l 'onorevole Carlo Del 
Balzo. 

Del Balzo Carlo. Sento il dovere di r ingra-
ziare l 'onorevole sotto segretario di Stato per 
la pubbl ica is truzione di aver dato prova di 
buon volere nel r isolvere la questione del 
signor F iore t t i ex segretar io al Ministero, 
senza fare svolgere questa in terpel lanza alla 
Camera: in terpel lanza che ha qualche cosa 
di i r r i tan te che, però, io mi propongo di co-
pr i re per quanto è possibile con la forma p iù 
urbana. 

Eg l i aveva fa t to offerta al s ignor F io re t t i 
di nominar lo segretar io di Univers i tà ; il Fio-
re t t i non ha potuto accettare, perchè la giu-
stizia o si fa per intero o non si fa, e le 
mezze misure sono sempre le più odiose. Non 
ha potuto accettare, perchè la carr iera dei 
segretar i un ivers i ta r i è assai infer iore a quella 
dei segretar i del l 'Amminis t razione centrale, 
non soltanto per lo st ipendio, ma anche per 
il tempo che si impiega nel l 'ascendere ai posti 
maggiori . 

Fa t to questo r ingraz iamento all 'onorevole 
Manna, entro in argomento. 

Siccome io presento che saranno fa t te 
accuse a carico del Fiore t t i , certo con la for-
ma misura ta e cavalleresca che usa sempre 
l 'onorevole Manna, io ho bisogno di fa r sa-
pere alla Camera, p r ima di entrare in que-
stione, chi sia questo s ignor Fiore t t i . Io non 
lo dirò con le mie parole, ma lo farò dire 
al minis t ro Perez, cioè a colui che lo nominò 
segretar io al Ministero. I l Perez, in data 30 
novembre 1879, così scr iveva al F io re t t i : 

« Vi sono assai grato per la le t tera gen-
ti le che mi avete d i re t to in data 28 cadente, 
per r ingraz ia rmi del poco che ebbi il pia-
cere di fare in vostro vantaggio . Posso assi-
curarvi che uno dei piaceri più pur i che io 
abbia provato nella mia vi ta f u per l ' appunto 
codesto. Un giovane ben nato e colto che, 
r iusci to inf ru t tuoso ogni t en ta t ivo di occu-
pazione adeguata ai suoi studi, non credet te 
degradars i facendola da manuale per dare 
pane al la propr ia famigl ia , come voi faceste, 
finché l ' insoli ta fat ica non vinse la forza del 
corpo, era ta l cosa da interessare chiunque 
alla vo i t ra sorta, Ed io sono riconoscente 
*U'«gr«gio aig&oi? o ra t e J?ityaai®,»i t d m gerì" 
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t i l i che me ne parlarono, di avermi dato oc-
casione di dare premio, sebbene meschino, 
alle vostre v i r tù , chiamandovi ad uffici meno 
disadat t i alle vostre abi tudini . 

« F idando che il mio successore sarà per 
usarv i r iguardo massimo,, dopo le prove lo-
devoli da voi date, vi saluto cordialmente, ecc. » 

Dunque il s ignor F iore t t i è un giovane 
il quale, pur facendo qualche cosa che era 
poco adeguata ai suoi studi, col suo lavoro 
sosteneva la sua famig l ia e, t rovato un po-
sto per opera della pietà e del buon animo 
del Perez, egli dette prova di lodevole con-
dotta. 

I l F iore t t i nel 1889 era già segretario da 
undic i anni . Però in quell ' anno, io credo 
che abbia avuto una cat t iva suggest ione ; 
poiché ebbe, nientemeno, il pensiero di sve-
lare certi a t t i non corrett i , che si consuma-
vano nel Ministero della pubbl ica is truzione. 

Egreg i colleghi, voi udirete, da qui a 
poco, dalle parole del sotto-segretario di 
Stato, accusare il F iore t t i di essere stato 
pazzo, di essere stato al manicomio. Ebbene 
10 credo che veramente, in quel momento, il 
F iore t t i fosse pazzo : poiché credette di po-
tere, essendo impiegato dello Stato, senza 
ledere la sua posizione e la sua carriera, ac-
cusare i suoi superiori di a t t i scorrett i nel-
l ' amminis t raz ione del danaro appar tenente 
al l 'erar io dello Stato. 

Sul Diritto apparvero cert i articoli , i qual i 
denunziavano questo fa t to : che il danaro, 
che si r icavava dalla vendi ta del Bollettino 
della pubbl ica istruzione, non era versato 
al l 'erario dello Stato, e ciò per parecchi anni. 
Na tura lmente questa denunzia dovette met-
tere il piccolo mondo della pubbl ica - istru-
zione a soqquadro e si andò indagando chi 
fosse l 'autore degli ar t icoli sul Diritto. 

Manna, sottosegretario di Stato per Vistruzione 
pubblica. Era cessato da quat t ro anni ! 

Del Balzo Carlo. Non i n c o m i n c i ad i n t e r -
rompermi, onorevole sotto-segretario di Stato, 
perchè, a l t r iment i , dovremo fare un dialogo. 
Se El la vuole, lo faremo. 

Torraca. I magistrat i . . . 
De! Balzo Carlo. De i m a g i s t r a t i p a r l e r e m o 

a suo tempo, non dubit i , di qui a poco. 
E na tura lmente , come, in quel momento, 

11 Ghiorando era vice-direttore della ragio-
neria al Ministero della pubbl ica istruzione, 
e quindi uno dei capi del F iore t t i , si ebbe 
a male che quel fa t to fosse stato denunzia to ; 

e da quel giorno incominciò una guerra im-
placabi le contro questo povero sventurato. 
Ed allora, come doveva succedere, incomin-
ciò una specie di lo t ta t ra coloro che erano 
s tat i accusati e l 'accusatore. 

Come è impossibile che in quals iasi lotta, 
che si prolunghi , si possa sempre serbare la 
misura, così il Fiorett i , dòpo aver accusato 
alcuni impiegat i della pubblica istruzione di 
non versare al l 'erario dello Stato il ricavo 
della vendi ta del Bollettino della pubblica 
istruzione, disse di aver veduto certe cam-
biali , firmate da uno degl i accusati di pr ima, 
le qual i erano state scontate da un impie-
gato subalterno. 

Di questo ci occuperemo dopo e vedremo 
come in questa parte, avendo il F iore t t i ri-
conosciuto per lo meno la inesat tezza delle 
sue accuse, le r i t ra t tò in modo da non am-
mettere alcun dubbio, spontaneamente. 

Era na tura le che, dato questo stato di 
cose nel Ministero della pubbl ica is truzione 
ed iniz ia ta questa lot ta t ra superiori potenti , 
che avevano relazioni, ed un povero segre-
tario, la peggio dovesse spet tare al segreta-
rio. Invero, con minis ter ia le del 7 maggio 
1892, il F iore t t i fu censurato, poi sospeso 
dallo .stipendio per giorni 15, poi sospeso 
dal l ' impiego per un mese e finalmente tras-
feri to a Pavia . 

I l Fioret t i , for te del suo dir i t to e sicuro 
di avere svelato fa t t i esistenti , che avevano 
leso gli interessi dello Stato, ricorse al Con-
siglio di Stato, il quale con decisione del 27 
set tembre 1892 affermò solennemente che 
niente poteva macchiare la moral i tà del ri-
corrente. Cosicché l ' impiegato censurato, co-
lui che era stato sospeso per 15 giorni dallo 
st ipendio e per un mese dal l ' impiego e tras-
fer i to a Pavia , veniva proclamato innocente 
ed irr iprovevole dalla quar ta Sezione del Con-
siglio di Stato, il quale in quanto poi alle 
al tre conseguenza del ricorso, si r imise alla 
coscienza del ministro. 

Ma ciò che è bene r iaffermare e che io 
vorrei r iaffermasse nel la sua mente equa 
l 'egregio sotto-segretario di Stato, è questo, 
che il Consiglio di Stato, con decisione del 
27 set tembre 1892, dichiarò che niente po-
teva macchiare la moral i tà del r icorrente 
signor F iore t t i . E quello che affermò il Con-
siglio di Stato con questa decisione era nella 
coscienza di t u t t i gl i onesti impiega t i del 
Ministero della pubbl ica istruzione, come da 
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qui a poco vedremo, e specialmente del si-
gnor Lubat t i , il quale era stato fino a poco 
tempo pr ima capo divisione del Ministero 
della pubblica istruzione. 

Eg l i così si esprime, indir izzando al Fio-
re t t i una let tera autografa , che io presen-
terò a l l ' egregio sotto-segretario di S t a to : 
« Nella mia qual i tà di già capo divisione 
del Ministero medesimo, ebbi la Signoria Vo-
stra sotto la mia dipendenza per ben 10 
anni , dal 1881 al 1891. Durante il quale pe-
riodo ebbi ben largo campo di apprezzare la 
sua onestà e re t t i tudine , accoppiate ad una 
operosità ed in te l l igenza non comuni. Desi-
dero quindi v ivamente un esito favorevole 
ai suoi reclami come r i tengo che la sentenza 
di quell 'a l to Consesso, cui E l la ricorse, sarà 
impronta ta alla ver i tà e alla giustizia, ecc. » 

Ora dunque il superiore immediato del 
Fioret t i , il capo divisione Lubat t i , non solo 
faceva dir i t to al la in te l l igenza del segretario 
Fioret t i , ma anche alla sua moral i tà e alla 
sua r e t t i t ud ine ; cosicché la quar ta Sezione 
del Consiglio di Stato non faceva che ren-
dere omaggio alla opinione di t u t t i gli one-
sti impiega t i del Ministero della pubbl ica 
istruzione. 

Mentre il F iore t t i assumeva la responsa-
bi l i tà delle sue accuse, gli accusati comoda-
mente scappavano, poiché, sfidati molte volte, 
(non ne dico^più i nomi) gl i accusati dal Fio-
re t t i a dar querela, affinchè egli avesse po-
tuto dare le prove della sua asserzione, essi 
non sognarono mai di t radur lo d innanzi al 
magistrato. E r a evidente che questo segre-
tario, preso dal la foll ìa di svelare gli a t t i 
scorrett i che si commettevano nel Ministero 
della pubbl ica istruzione, non poteva como-
damente dimorare nel Ministero stesso ! Al-
lora gli si consigliò di cambiare aria, affin-
chè il suo cervello avesse potuto tornare 
equil ibrato, spogliarsi da quel la passeggera 
follìa. 

Gli si disse : ma, fateci il piacere, anda te 
a P a r i g i ; voi siete giovane d ' ingegno . . . . 
{Segni di diniego del sotto-segretario^ di Stato, per la 
pubblica istruzione). 

Ho i documenti ! 
Manna, sotto-segretario di Stato per la pubblica 

istruzione. Anch ' io li ho ! 
Dei Balzo Carlo. Vedremo quali sono mi-

gliori ! ... andate a Pa r ig i ; là avrete agio di 
laurearvi nella Univers i tà ; quando sarete 
r i tornato, vi daremo un posto superiore. E 

che sia così, si vede da una nota in data 
del 5 dicembre 1892 del ministro Mart ini , il 
quale lo inv i tava appunto a recarsi a P a r i g i 
dandogli un pr imo sussidio di l i re 200. Al-
lora i l F iore t t i prese l ' aspet ta t iva e pa r t ì per 
Par ig i , per iscriversi ai corsi un ivers i ta r i 
della Sorbona. Poco dopo arr ivato a Par ig i , 
ebbe a convincersi che i sussidi non sareb-
bero più g iunt i , e allora, poveretto, dovette, 
in una ci t tà come Par ig i , in mezzo alle p iù 
g randi strettezze, pensare p r ima a vivere e 
poi a s tudiare e vi riuscì, dando lezioni e 
scrivendo in qualche giornale. 

Eg l i però non era stato d iment ica to dai 
suoi amici di Roma ; e allora si cominciò a 
tentare di in t imidir lo , affinchè egli facesse 
quella r i t ra t tazione, alia quale si era opposto, 
finché era r imasto a Roma. Pare che al Mi-
nis tero della pubbl ica is t ruzione conoscano 
tu t t i i mezzi per costr ingere un povero di-
sgraziato, in terra straniera, abbandonato da 
tu t t i , a cedere ! Indovinate che cosa si va a 
pensare ! Si manda a Par ig i una elegantis-
sima signora francese.. . (Commenti) la quale 
era separata dal marito, e si accredita presso 
il delegato di pubblica sicurezza, signor Ser-
nicoli, addetto al l 'ambasciata i ta l iana di Pa-
r ig i . Costei si presenta al povero F io re t t i 
e gl i dice : ma perchè non vi r iconci l ia te con 
i vostri superiori del Ministero ? Ma di graz ia 
fa te una dichiarazione, dite che vi siete in-
gannato e tu t to sarà finito. Il F iore t t i fece 
una dichiarazione in francese, che io non leg-
gerò alla Camera, perchè è una dichiarazione 
assolutamente sarcastica, Egl i disse t ra le 
al t re cose : dichiaro a madame Bonnefoi , così 
chiamavasi la signora, che en bonne foi io ho 
ingius tamente accusato. E, sempre in tono 
sarcastico, egli chiedeva che questa sua r i -
t ra t tazione fosse s tampata nella Rana, nel 
Fischietto e nel Pasquino. 

E inut i le raccontare, per filo e per segno, 
tu t t e le al tre persecuzioni cui fu fat to bersa-
glio il F iore t t i a Par ig i . Posso affermare re-
cisamente che, avendo egli ricorso a l l ' amba-
sciatore i tal iano, non ebbe alcuna protezione 
e dovette r icorrere ai suoi professori della 
Univers i tà par igina, t r a cui al professor 
Esmein, al Beauregard, al lobbé-Duval e a 
Lyon-Caén, per essere protet to. 

Pe r ta l modo egli potè completare g l i 
s tudi , e, nel 1895, era laura to dalla Sorbona. 

Cosicché questo matto, come sarà de-
scri t to dal l 'egregio sotto-segretario di Stato, 
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era considerato tanto equilibrato di mente da 
ottenere la laurea in avvocheria dalla Uni-
versità di Parigi. (Commenti — Si ride). 

E qui cade in acconcio di dichiarare che, 
interpellato il Fioretti, prima di partire da 
Parigi, da persona sempre mandata dalle au-
torità di Roma, se egli avesse ancora da ac-
cusare quel tale vice-ragioniere di aver preso 
danaro con cambiali dai suoi inferiori, egli 
scrisse all'ambasciatore Ressmann che questo 
francamente non gli risultava, perchè le cam-
biali a firma del Chiorando le aveva viste 
tra le mani di Achille Mancini, economo 
della Vittorio Emanuele, quel Mancini poi 
condannato per truffa e falso. Egli doveva 
ritenere che, come aveva carpito la buona 
fede dei suoi superiori, avesse in quel mo-
mento carpito la sua. 

Signori, questo povero disgraziato Fio-
retti, folle per avere accusato i suoi supe-
riori e per avere svelato atti contrari alla 
contabilità dello Stato, appena giunge alla 
frontiera è arrestato e ammanettato sotto l'im-
putazione di essere anarchico. E ritenuto per 
sei giorni e poi mandato ammanettato a Ma-
cerata, suo paese d'origine. Alla fine, lasciato 
libero, venne a Roma di li a poco ; ma l 'aria 
di Roma non poteva confare al povero Fio-
retti, l 'aria di Roma era diventata per lui, 
come rimane tuttora, malaria. 

Allora si cominciò a ventilare che egli 
minacciasse, che perseguitasse coloro che 
erano stati da lui accusati. E che cosasi fa? 
Si sorprende la buona fede dell'onorevole 
Costantini, il quale scrive una lettera alla 
questura dicendo : E necessario assicurare 
il tal Fioretti, perchè egli continuamente mi-
naccia e perseguita il commendator B, il 
commendator 0. 

Ed allora in pubblica via si arresta il 
Fioretti, il quale, nonostante la ingiustificata 
aggressionej non oppone resistenza di sorta 
e si fa senz'altro condurre in questura. 

E ciò è chiaramente affermato dal cavaliere 
Musdaci, il noto maestro di scherma, dal 
quale sappiamo pure che il delegato alle ri-
chieste del Fioretti dovè confessare di non 
essere munito di mandato di arresto. 

E osservato dal medico della questura, 
certo dottor Procacci; vedremo più tardi il 
rapporto di questo dottore. 

Intanto, senza altri discorsi, il Fioretti è 
inviato direttamente al manicomio di Roma, 
dove altri due medici dichiarano ohe egli 

deve rimanere in osservazione: ed egli ri-
mane di fatto in osservazione per ben 36 
giorni; forse perchè doveva riflettere sull 'atto 
di follìa compiuto nel 1889, credendo che un 
subalterno potesse denunziare fat t i colposi, 
imputabili a' suoi superiori, senza rovinare 
la sua carriera ed il suo avvenire. 

Ritornato il Fioretti in Roma, poco prima 
di essere condotto al manicomio, avéva ben 
dimostrato di non essere matto. Egli aveva 
presentata una memoria da lui composta, al 
ministro guardasigilli, il compianto Costa, 
in data 16 marzo 1896, con preghiera di ri-
metterla al ministro della pubblica istruzione. 
I l Costa, con nota 26 marzo dello stesso anno, 
trasmise la memoria accompagnata da due 
documenti, una domanda di richiamo in ser-
vizio ed un certificato medico comprovante 
10 stato sano di mente del signor Fioretti . 

I l compianto Costa Alessandro, deputato 
di Macerata, parlò della cosa al ministro 
Gianturco e questi promise di provvedere: 
11 Fioretti era tanto savio che, in data 11 
aprile 1896, con nota a firma dell'onorevole 
Galimberti, allora sotto-segretario di Stato 
all 'istruzione pubblica, si ebbe la stessa pro-
posta che giorni fa gli fu fatta dall 'attuale 
onorevole sotto-segretario di Stato, e cioè di 
nominarlo nuovamente segretario nel Ministero 
della pubblica istruzione, ma non per rima-
nere a Roma, sibbene per andare a Torino. 

I l Fioretti , per le stesse ragioni per cui 
non aveva accettato nel 1896, non accettò 
ora. Ed ecco, egregio sotto-segretario di Stato, 
il rifiuto che Ella si accinge a denunziare 
come prova di follìa di questo disgraziato. 
{Commenti). 

Ma sapete, o signori, in forza di qual cer-
tificato il Fiorett i fu mandato al manicomio? 
Vi fu mandato in forza di una poco scien-
tifica dichiarazione del Procacci, il quale 
così poi depose in un processo iniziato per 
querela dal Fiorett i : « presa in esame la 
sua posizione ed esaminati i rapporti del 
Ministero e rilevando soprattutto le minacce 
che il Fioretti avrebbe fatte, feci un cer-
tificato perchè il Fioretti fosse posto in os-
servazione, » Di guisa che il dottor Procacci 
trovava la scienza psichiatrica nei rapporti 
del Ministero, e così egli, accomodandosi in 
essi, dichiarava pazzo quello sventurato. 

Or dunque, basta che un sotto-segretario 
di Stato qualunque, perchè certamente non 
era dotto nelle cose della psichiatria l'ono-
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revole Costantini, dichiari ohe un tale ha 
minacciato o perseguitato un superiore, per-
chè si trovi un dottore emerito della que-
stura, che emetta il parere che l 'accusato, 
come pazzo, sia mandato al manicomio e dan-
neggiato per un lungo periodo della sua 
vita. 

Quando il povero Fioret t i uscì dal mani-
comio, per lungo tempo non potè trovar 
pane; quando egli si presentava in qualsiasi 
luogo per lavorare, quegli che avrebbe do-
vuto accoglierlo, diceva subito : « Come posso 
io prendere un pazzo ? Si prende un impie-
gato o un pericoloso da far custodire? » L'in-
felice era quindi r imandato, ed è stato per 
lungo tempo vi t t ima di tut te le conseguenze 
derivanti dall 'essere stato chiamato pazzo. 

0 signori, si può dire : ma questo segre-
tario che, fino al 1895, aveva tu t te le facoltà 
della sua mente, ha potuto perderle poi? Noi 
non possiamo pensarlo, quando diamo uno 
sguardo al processo che, per querela del Fio-
retti , s ' istruì in Roma; quando il Fioret t i 
uscì dal manicomio, egli, da vero matto, 
credè alla giustizia del Regno d 'I tal ia e si 
querelò contro i l delegato Saraiva, che lo 
aveva arrestato ingiustamente sulla pubblica 
via e contro il dottor Procacci che lo aveva 
fatto sequestrare. (Il deputato Piccolo - Cupani 
sorride). 

Molti testimoni furono uditi , e non testi-
moni racimolati nelle trat torie, nei caffè, t ra 
gli amici del signor Fioret t i ; ma, egregio 
amico Piccolo-Cupani, scelti nel Ministero 
della pubblica istruzione e del tesoro. 

1 testimoni furono udi t i ed interpel lat i 
non solo circa lo stato di mente del signor 
Fioret t i , ma anche sulla veridicità della sua 
asserzione e cioè se fosse vero che al Mini-
stero della pubblica istruzione per alcuni 
anni si fosse r i tenuto 1' importo della ven-
dita del Bollettino, senza versarlo al Tesoro, 
come prescrive la legge sulla contabilità dello 
Stato. Vediamo che cosa dice il commendator 
De-Nipote, capo-divisione nel Ministero del 
tesoro : 

« Nel giugno 1889 pervenne al Ministero 
un'anonima nella quale si accennava a mal-
versazione di fondi r icavati dal Bollettino della 
pubblica istruzione. Contemporaneamente appar-
vero nel giornale II Diritto alcuni articoli 
sullo stesso oggetto. L'anonima venne tras-
messa al ministro della pubblica istruzione, 
che era il Boselli. Poco dopo fu versata al 
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Tesoro una somma fra le 5 e le 6 mila lire, 
che rappresentavano una parte dei detti pro-
venti . Dopo tale versamento, il ministro del-
l' istruzione pubblica rispose al ministro del 
tesoro che la somma ricavata dalla vendita 
di quel Bollettino era stata spesa per servizi 
del Ministero della pubblica istruzione. » 

Ora io domando all 'egregio sotto-segre-
tario di Stato, se sia permesso di appro-
priarsi somme ricavate dall^, vendita del Bol-
lettino Ufficiale, e di farne uso, sia pure per 
ragioni d'ufficio, non versando le somme al 
Tesoro, il quale alla sua volta avrebbe dovuto 
riversarle al Ministero della pubblica istru-
zione per i possibili bisogni ? 

E conchiude il commendator De-Nipote : 
« I n seguito a tale risposta, la pratica 

non ebbe seguito e, soltanto a par t i re dal 
1890, l 'amministrazione del Bollettino venne 
regolarizzata, nel senso che i fondi furono 
puntualmente versati al Tesoro. » 

Dunque il pazzo nel fare la sua dichia-
razione del 1889 aveva affermato semplice-
mente la verità. 

Ma c'è qualche cosa di più : c' è la di-
chiarazione del commendator Zinconi, at-
tuale direttore generale del Tesoro, il quale 
dice: 

« Essendo stato capo della Divisione terza 
del tesoro, ricordo che, nel 1889, secondo 
gli att i d'ufficio, pervenne un 'anonima, al Mi-
nistero del tesoro, nella quale si accennava 
ad abusi che si commettevano nel Ministero 
della pubblica istruzione, sui—proventi del 
Bollettino ufficiale, che da quella Ammini-
strazione veniva pubblicato. La lettera ano-
nima fu trasmessa al ministro Boselli, e 
(faccia attenzione l 'egregio amico Manna, 
amico personale, s 'intende) dal carteggio, che 
in proposito ebbe luogo, risulterebbe (questo 
è gravissimo) che una parte di questi pro-
venti fu impiegata in sussidi, gratificazioni 
e compensi, mentre l 'altra parte fu versata 
al tesoro. » 

Ora una somma che deve essere versata 
al tesoro per intero, non solo non si versa, 
non solo non si impiega per stampare il 
Bollettino, ma si adopera per dare gratifica-
zioni, compensi e sussidi ai loro amici e 
compagni. 

Come vedete, o signori, il povero Fio-
ret t i non è affatto matto: matto è, ripeto, se 
si considera che egli credette di potere im-
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punemente svelare le i r regolar i tà commessa 
dai suoi superiori . 

E conohiude il commendatore Zinconi: 
« Dal 1890 in poi l ' amminis t raz ione del 

Bollettino fu regolarizzata, e le somme rica-
vate furono sempre regolarmente versate a l 
tesoro. » 

Non vi è quindi dubbio, o signori, che il 
F iore t t i affermava la veri tà, quando accusava 
di malversazioni alcuni capi del Ministero 
della pubbl ica istruzione. 

Ma vi è qualche cosa di p iù ancora. Di 
contro al certificato del medico della que-
stura, e del parere, cer tamente dato in buona 
fede, da coloro che erano prepost i al mani-
comio, di essere il F iore t t i soggetto da stare 
in osservazione, abbiamo a l t r i certificati.. . 

Bonfigli. Domando di par lare per fa t to 
personale. {Ilarità). 

Del Balzo Carlo. Abbiamo bisogno di co-
noscere quello che hanno detto a l t r i egregi 
dottori , onorevole Bonfigl i ; giacche El la si 
è f a t t a conoscere, senza che io l 7 abbia no-
mina ta . 

I l dottor Maurizio Bima, maggiore me-
dico, diret tore del l 'ospedale mi l i ta re di Roma 
(veda, onorevole Manna, che io contrappongo 
l 'opinione di un dire t tore a q u e l l a di un 
altro direttore) dice : 

« Conosco da parecchi anni Ugo Fiorett 1", 
l 'ho r iveduto spesse volte alla t ra t tor ia ed j 
al caffè, e poi in questi u l t imi t empi ho j 
avuto occasione di r ivederlo. E un giovane 
t ranqui l lo , d ' ingegno svegliato e per fe t ta -
mente sano di mente. » 

Venturi. Al caffè. (Siride). 
Del Balzo Carlo. Oltre questa dichiarazione, 

abbiamo anche l ' a l t ra del dottor Giuseppe 
Antonicoli , il quale dice: 

« Conosco da più di dieci anni il signor 
Ugo Fioret t i , impiegato nel Minis tero della 
is t ruzione pubbl ica e quindi l 'ho anche cu-
ra to ; non mai però di ma la t t i e che potes-
sero essere inerent i a d is turb i psicologici. 
Anzi posso coscienziosamente dichiarare che 
è ed è sempre stato sano di mente, e come 
ancora nel tempo suddetto non ho mai inteso 
par la re di mala t t ie che avessero relazione 
con disordini in te l le t t iv i . Moralmente poi ri-
tengo Ugo Fiore t t i un perfe t to galantuomo. » 

E sono due medici . Ma vi hanno anche 
altr i , come per esempio il professore Geronzi 
professore nel l 'Univers i tà di Roma, il quale 
a t tes ta : 

« Avendo avuto occasione di conoscere e 
di avvic inare il F iore t t i , fino da mol t i anni 
fa, l 'ho sempre a l tamente s t imato e per le 
doti della sua mente e per quelle del cuore 
e non poco mi meravigl ia i , quando fu i invi-
ta to dal giudice is t rut tore a deporre il mio 
giudizio sul suo stato mentale . Io non ho 
avuto occasione mai di dubi tare , nè l 'ho ora, 
delle piene facoltà della sua mente colta ed 
ordinata . » 

E sono tre. 
Lasciamo da canto un po' i medici e ve-

diamo che cosa affermi il cav. Landolfi, capo 
sezione nel Ministero della pubblica is t ru-
zione. Vedete che io vi nomino caval ier i , 
commendatori , t u t t a gente la quale per voi 
non può essere sospettata, nè sospettabile. 
Ecco che cosa dice il caval iere Landolf i : 

« I l F iore t t i è s tato sempre un funzio-
nario in te l l igente e di buona condotta e non 
ha mai dato segni di al terazione nel suo 
stato di mente. » 

Ci sono ancora al tre dichiarazioni che non 
leggerò, quali quelle del dottor Castel lani , 
del dottor Novelli, del dottor Anat i , vice 
diret tore del manicomio. 

Bonfigli. M a i p i ù . 
De! Balzo Carlo. Non c'è p iù? 
Bonfigli. Non ci è stato mai, 
Presidente Onorevole Del Balzo, veda di 

j abbreviare . 
| Del Balzo Carlo, Onorevole presidente, non 

si t r a t t a di ostruzionismo ora. Io parlo per 
svolgere la mia in t e rpe l l anza ; capisco che 
sono questioni scottanti , ma io debbo com-
pie ¡e il mio dovere. Non leggerò nemmeno 
le deposizioni, del dottore l 'assonni , del dot-
tore Guidi e di altri , e ne t r a l a s j io di im-
portant i , come quelle del commendatore Ni-
sio, del commendatore Costetti . 

Ma, signori, vi è a questo" proposito una 
deposizione carat ter is t ica, ed è quella del 
commendatore Orengo, capo divisione nel Mi-
nistero della marineria . Egl i ¡lice con f ran-
chezza quale sia stata la causa della supposta 
pazzia dei Fioret t i , ed ecco come egli si 
esprime : 

« Conosco da parecchio tempo l 'avvocato 
Ugo Fiore t t i e posso assicurare la giust izia 
che non ha dato mai segni di al ienazione 
mentale . F u una sorpresa per tu t t i il sa-
pere che era stato arrestato e r inchiuso 
nel manicomio, il quale fat to sembrava ine-

[ splicabile- I l F iore t t i si era sempre lamen-
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t a to di ing ius t iz ie pat i te da par te dei fun-
zionar i del Minis tero della pubbl ica istru-
zione, per aver r ive la to cose g rav i a carico 
loro. Forse (dice il commendatore Orengo) per 
ciò l ' avevano creduto pazzo. » 

Dunque , vedano che il commendatore 
Orengo è della mia opinione. 

« Uscito dal manicomio, ove r imase per 
ol tre 30 giorni , la casa del F io re t t i f u per 
alcuni giorni v ig i l a ta anche di not te !a agent i 
in borghese, e la v ig i lanza era così a t t iva da 
r i ch iamare l 'a t tenzione del v ic inato . 

« I l F io re t t i r ag ionava t an to che, appena 
ent ra to nei manicomio, aveva scri t to un bi-
gl ie t to incominciando : risum ieneaiis amici? E d 
era giusto. E g l i che si sent iva molto sano 
di mente, doveva appar i re come tin maniaco! 

« Dopo tan te persecuzioni è ve ramente 
mirabi le , se egli non abbia pe rdu ta la ra-
gione; eppure si è mantenu to sempre calmo e 
sereno con un contegno corretto. » 

E d infine tu t t e le chiassate, le minaccio, 
le persecuzioni di cui era stato imputa to il 
F iore t t i a danno di coloro che egli aveva ac-
cusati , sono s ta te sment i te da una lunga li-
sta di test imoni , t u t t i impiega t i del Mini-
stero del l ' i s t ruzione pubbl ica , come Fer ra r i , 
segretar io: Crivella ri, segretario; Demont i , 
archivista; Cappùcci, usciere; Beru t t i , usciere; 
Bernabò, archivista; Cogeni, usciere; Briini, 
segretario; Brazioli , archivis ta; Mimi, archi-
vista, Pacet t i , a rchivis ta ; Stoppoloni archi-
vis ta e t u t t i quant i ! 

• Ora io domando a voi, egregi colleglli, se 
è permesso d ichiarare pazzo Un uomo che 
por ta per se cert if icat i non di dot tor i amici 
o compagni di scuola, ma di uomini emi-
nen t i che hanno una posizione sociale inso-
spe t tab i le ed i qua l i lo d ichiarano sanissimo 
di mente, non solo, ma zelante e in te l l igente? 
Se è permesso crederlo mat to e mandar lo al 
manicomio ? Se è permesso di non volergl i 
rendere giust iz ia? 

Ma che egli non sia stato mai matto, si 
desume da questo, che, nel 1896, il Galim-
ber t i lo voleva mandare a Torino come se-
g re t a r io di Un ive r s i t à ! Che non lo sia ora 
si desume da ques t 'a l t ro che, due o t re giorni 
fa, lo stesso onorevole sotto segretar io Manna 
ha creduto di poterlo nominare segretar io di 

Univers i t à . 
Ma vi è anche qualche cosa di p i ù : egli 

da parecchio tempo è s t raord inar io alla bi-
blioteca Vit tor io Emanuele , ed io non so come 

finora quei pcver i l ibr i affidati ad u n pazzo 
non siano s ta t i incend ia t i come quel l i de l la 
bibl ioteca di Alessandr ia ! 

Signori , per deferenza a l l ' egregio Pres i -
dente, sorvolo su a l t re tes t imonianze (perchè 
c'è un processo voluminosissimo) sol tanto 
met te il conto di fe rmarc i al la sentenza della 
sezione di accusa per sapere che cosa abbia 
detto in segui to a t u t t a questa i s t ruz ione . 

Dappr ima il g iudice i s t ru t to re aveva 
emesso ordinanza di non fa rs i luogo a pro-
cedi mento per inesis tenza di reato sia a fa-
vore degl i a l t i impiega t i del Ministero, sia 
del delegato e del medico della ques tura ; 
ma la sezione di accusa, con sentenza 8 lu-
glio 1897, disse : Si assolvano il delegato di 
pubbl ica sicurezza ed i l dot tore Procacci , 
perchè l 'uno ha eseguito l 'ordine del que-
store, l ' a l t ro ha dato un parere secondo la sua 
scienza; però bisogna prosegui re l ' i s t ruz ione 
a carico di coloro i qual i sono s ta t i accusat i 
di non avere versato il denaro che si r icavava 
dal bol le t t ino della pubbl ica is t ruzione. E 
l ' i s t ruzione fu prosegui ta . 

E sapete, voi, perchè i commendator i , ac-
cusati di aver preso il denaro e di non averlo 
versato a l l ' e rar io dello Stato, e di avere im-
piegato parte di questo denaro in gratifica-
zioni, in compensi ed in sussidi, fu rono as-
soluti per inesis tenza di reato dopo la conti-
nua ta is t ruzione ? Perchè dal Ministero della 
pubbl ica is t ruzione fu invia to alla sezione di 
accusa un rapporto , il quale diceva che co-
loro i qual i avrebbero dovuto versare il ri-
cavato della vend i ta del Bollettino del la pub-
bl ica istruzione, non l ' avevano versato, perchè 
così era s tato loro ordinato dai d ivers i mi-
n is t r i che si erano succeduti . 

Ora io domando ai miei egregi co l legh i : 
ma come fa un minis t ro ad ordinare una cosa 
ing ius ta ai suoi suba l t e rn i? Può un min i s t ro 
lacerare tu t t e le disposizioni che si r i fer iscono 
alla contabi l i tà dello S ta to? Può un minis t ro 
dire : serv i tevi di questo danaro, datelo in 
sussidi, datelo in compensi , quando vi sono 
art icoli t assa t iv i della legge di contab i l i t à 
dello Stato per cui il danaro si deve versare 
immedia t amen te al Tesoro, e colui che dev© 
versare il danaro al Tevoro non può de t ra r re 
da esso nemmeno la spesa che gl i è necessa-
r ia per por tars i al luogo dove deve fare il 
versamento ? 

Ora, o s ignori , la Sezione d'accusa, in-
vece di sa lvare quest i egregi capi di divi- . 
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sione, avrebbe dovuto mettere sotto processo, 
se in I ta l ia vi fosse una responsabil i tà mini-
steriale, i minis tr i che avevano dato ordini 
simili ai loro subalterni . 

Ma che cosa dice la Sezione d'accusa, per 
r ispet to al Fioret t i ? Sono poche parole, e 
credo che la Camera le ascolterà, perchè sono 
la conclusione quasi della mia interpel lanza: 

« I l Fioret t i , non vi è dubbio, è caratte-
rizzato in a t t i come un giovane dist into per 
ret t i tudine, per intell igenza, per cultura ed 
amore agli studi, e per bramosia del bene 
pubblico e della moralità e del bene dello 
Stato. 

« Prescindendo dall ' esaminare se egli 
fosse stato censurabile, per aver pubblicato 
notizie apprese nell 'esercizio del proprio uf-
ficio, senza l 'approvazione del capo respon-
sabile della sua Amministrazione, potremmo 
ammettere, a sua scusa, la buona fede che lo 
animava in quelle pubblicazioni e la bontà 
del fine propostosi; e potremmo fin anco dargli 
merito di avere così posto l 'autori tà compe-
tente in grado di prendere, come prese, le 
disposizioni necessarie per impedire 1' ulte-
riore manomissione della legge di contabili tà 
dello Stato. » 

Or dunque la Sezione d'accusa, pure ada-
giandosi comodamente su quella dichiarazione 
del ministro del tempo: che coloro che ave-
vano avuto il danaro della vendita del Bol-
let t ino non lo avessero versato all 'erario dello 
Stato, per ordine superiore, affermò essere il 
Fioret t i benemerito per aver messo in grado il 
Governo di prendere disposizioni necessarie 
a mettere le cose in regola con la legge di 
contabil i tà dello Stato. 

E, o signori, ci fu un 'al t ra istruzione :• ci 
fu un'istruzione anche contro i commendatori 
Chiorando e Grherzi, che avevano accusato il 
Fioret t i di esser pazzo e di averli persegui-
tat i . 

Ebbene, o signori, nemmeno da un 'al t ra 
sentenza della Sezione d'accusa, da quella del 
15 settembre 1898, si può desumere cosa al-
cuna contro il Fioret t i . E sapete perchè i 
due imputat i , accusati di diffamazione, furono 
assoluti? Non perchè il Fioret t i affermasse 
cose non vere; ma perchè, disse la Sezione 
d 'accusa: « si t rat terebbe di comunicazioni 
fa t te da pubblici funzionari al superiore per 
dovere di ufficio e per necessità disciplinari . » 

Ed ecco come finiva anche questo secondo 
processo. E si vede come, sia con la pr ima 

sia con la seconda sentenza, la Sezione d'ac-
cusa volle salvare capra e cavoli : perchè 
mentre non mise in dubbio nè lo stato di 
mente del Fioret t i , nè la sua ret t i tudine, nè 
la veri tà delle sue asserzioni, nel tempo stesso, 
con sot terfugi e con al tr i non giuridici mezzi, 
salvò gli al t i papaveri . 

Invero, o signori, di qui non si esce : se 
voi ammettete che il danaro non fu versato, 
e che in parte fu impiegato a dar gratifica-
zioni, a dar sussidi, a dar compensi, certa-
mente un reato vi è ; e la Sezione d'accusa 
doveva far giustizia contro coloro che, in 
buon volgare, erano peculatori! E se gli stessi 
commendatori Chiorando e Grherzi avevano 
accusato falsamente il Fioret t i , la loro veste 
di superiori doveva aggravare non escludere 
la loro responsabilità. 

Ora io domando se, dopo i documenti che 
ho avuto occasione di leggere alla Camera, si 
possa dubitare della onorabili tà del Fiore t t i 
e del suo stato di mente ; se si possa dubi-
tare del dovere che incombe al Ministero 
della pubblica istruzione di fare giustizia, 
e non di fare giustizia a mezzo. 

Noi non veniamo a chiedervi elemosine; 
vogliamo che al Fioret t i sia resa giustizia 
piena. Se-egli è stato encomiato dalla Sezione 
d'accusa per aver fat to opera ut i le agli inte-
ressi dello Stato, voi avete il dovere di rein-
tegrarlo nel suo ufficio, se non volete essere 
accusati di proteggere quelli che hanno vio-
lato le leggi dello Stato, e si sono mostrati, 
per lo meno, scorretti nella amministrazione 
del pubblico denaro. {Bene!) 

Giuramento. 
Presidente. Essendo presente l 'onorevole 

Pantaleoni lo invito a giurare. {Legge la for-
mula). 

Pantaleoni. Giuro! 

Seguila lo svolgimento (Selle interpellanze. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 

Bonfigli per fat to personale. Accenni al suo 
fat to personale. 

Bonfigli. S i è voluto far credere che il 
Fioret t i fosse stato rinchiuso arbi t rar iamente 
nel manicomio, ossia che si fosse effettuato 
un sequestro arbi trar io di persona. Ora io 
debbo dichiarare alla Camera che di seque-
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str i simili se ne raccontano e se ne leggono 
nei romanzi, ma non se ne verificano in alcun 
manicomio d ' I t a l i a , ed in quello di Roma in 
ispecie. 

Quelli che debbono essere r icoverat i nel 
manicomio, vengono accompagnati da un cer-
tificato del medico fiscale, e da una le t tera 
di autorizzazione della questura ; e quando 
sono ricevuti , sono posti in un comparto detto 
di osservazione, dove sono oggetto di studio, 
e dove si deve dal relat ivo pr imar io formu-
lare la diagnosi della loro mala t t ia . Formu-
lata la diagnosi e accertato lo stato mentale 
anormale, vengono t rasfer i t i in altro reparto, 
dove alla sua volta il pr imar io deve vis i tar l i 
e confermare o meno la diagnosi. 

Ora nel caso pietoso del F iore t t i , perchè 
è sempre pietoso il caso di un uomo col-
pito nella par te più bella delia sua perso-
nali tà , fu seguito appunto questo procedi-
mento. F u fa t ta la diagnosi nel la casa di 
osservazione, passò poi ad un altro repar to 
dove la diagnosi f a confermata, ed uscì 
dal manicomio solamente dietro la garanzia 
dei suoi parent i , e l 'autorizzazione della que-
stura, promossa dal parere favorevole dato da 
me, poiché dissi che il F iore t t i , essendo pure 
un malato di paranoia, era di animo mite e' 
non era pericoloso, e credevo che potesse es-
sere affidato alla famigl ia , soprat tu t to quando 
fosse al lontanato dal l ' ambiente in cui aveva 
t rovato or igine il suo male. Ed io ho detto 
questo, perchè l 'esperienza m ' insegna che di 
paranoici ve ne sono molt issimi anche fuor i 
del manicomio (Ilarità), e perchè ne ho cono-
sciuti di quell i che hanno anche coperto uffici 
governat ivi per lungo tempo senza dar luogo 
ad osservazioni. 

D i fa t t i fuor i del loro delirio molt i di 
quest i infel ici ragionano per fe t tamente , e 
possono compiere abbastanza bene il loro 
dovere. Al Ministero dell ' is truzione pubblica, 
per esempio, vi è stato un paranoico per 
circa vent i anni . 

Presidente. Onorevole, Bonfigli, la prego di 
a t tenersi al fa t to personale. 

Bonfigli. Perdoni , sono fa t t i accaduti e che 
i l lustrano il mio fat to personale. 

Del resto io potrei avere errato nel cre-
dere il F iore t t i di animo mite, ma nel cre-
derlo paranoico no. Qualunque medico alie-
nis ta prenda in esame anche l 'u l t imo opuscolo 
che egli ha dato alle stampe, deve riconoscere 
che è assolutamente l 'opera di un paranoico, 

col suo delir io misto di grandezza e di per-
secuzione, e con quell 'assenza di cri t ica che 
carat ter izza questa specie di malat i . 

Ho finito, onorevole s ignor presidente, 
perchè io non debbo fare la storia della ma-
la t t ia del Fiore t t i ; ciò non sarebbe qui con-
veniente . Soltanto ricordo questo: quando si 
pensi che a danno di questo povero travet si 
sarebbe dal l 'ambasciata i ta l iana a Pa r ig i or-
ganizzata una vasta cospirazione di t u t t i i 
souteneurs del la capi tale francese per insul tar lo, 
per d i rgl i cochon tu t t e le volte che lo incon-
t ravano per le s trade di Par ig i , per fa rg l i 
sputare nella mines t ra dai camerier i delle 
t ra t tor ie ed al t re s imil i cose come il povero 
malato asserisce, io credo che anche per i 
p rofan i debba appar i re chiaro, come il caso 
sia veramente pietoso, e mer i t i quindi tu t t a 
la compassione, ma come anche si debba 
concludere da tu t t i che il F io re t t i è un di-
sgraziato paranoico. (Approvazioni). 

Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onore-
vole Manna, sotto-segretario di Stato per la 
is truzione pubblica. 

Manna, sotto-segretario di Stato per Vistruzione 
pubblica. L'onorevole Del Balzo avrebbe forse 
potuto r i sparmiars i t re quar te par t i del suo 
discorso, se avesse dis t r ibui to a t u t t i i col-
leghi il libro del F iore t t i al quale accennava 
teste l 'onorevole Bonfigli , in t i to la to « Un 
dramma burocratico. » 

Basta leggere questo l ibro nel quale è 
scrit to tu t to quanto l 'onorevole Del Balzo ha 
già detto... 

Del Baizo. No! no! El la fa delle afferma-
zioni infondate . Legga i documenti . 

Presidente. Ma, onorevole Del Balzo, non 
in terrompa. 

Manna, sotto-segretario di Stato per l'istruzione 
pubblica. Leggerò anche i documenti . I n t an to 
r ipeto che nel libro è scri t to tu t to quello 
che ha detto l 'onorevole Del Balzo. (Nuove 
interruzioni dell'onorevole Del Balzo Carlo). 

Se ha detto cosa diversa da quanto ivi è 
scritto, onorevole Del. Balzo, lo dimostrerà 
quando dichiarerà se sia o no sodisfatto. 

Presidente. Onorevole sotto-segretario di 
Stato, r isponda senza fare conversazioni con 
l 'onorevole Del Balzo. 

Manna, sotto-segretario di Stato per l'istruzione 
pubblica. Ripeto dunque per la seconda volta, 
e sono pronto a dimostrarlo, che quanto ha 
detto l 'onorevole Del Balzo era g ià stato 
scrit to da Ugo Fiore t t i in questo suo «Dramma 
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Burocratico. » Ebbene basterebbe che gl i onc« 
revoli colleglli leggessero le pr ime e le ul-
t ime parole di questo l ibro per convincersi 
che siamo veramente di f ronte ad un caso 
pietoso, del quale io mi sono personalmente 
interessato tan to da fare offrire al F iore t t i 
lo stesso posto che aveva pr ima e che il mi-
nis t ro voleva appunto si desse a lui, perchè 
non potrebbe mai consentire che il F iore t t i 
r imanesse nel l 'a t tuale posizione di impiegato 
s t raordinario con lire 290 al mese applicato 
alla biblioteca Vit tor io Emanuele . 

Ma lasciamo stare l 'opuscolo del Fioret t i ; 
presso tu t t i i l ibrai lo può trovare chiunque 
abbia tempo e vaghezza di leggerlo. Ris ta-
bi l iamo i fa t t i , onorevole Del Balzo. Io non 
volevo che si svolgesse questa in terpel lanza 
più nell ' interesse dell 'avvocato Ugo Fiore t t i 
che della cosa; ma dappoiché mi si costringe, 
io debbo mettere le carte in tavola. 

Ed allora incominciamo. I l F iore t t i f u pro-
mosso nel 1891 segretario nel Ministero con 
lo s t ipendio di l i re 3,500. Per l ' insuccesso di 
una sua is tanza d 'abi l i tazione al l ' insegna-
mento (ecco l 'or igine della sua manìa di 
persecuzione) dietro parere contrario del Con-
siglio superiore del l ' is t ruzione pubblica, prese 
a mal volere il suo capo divisione alle cui 
mene a t t r ibu iva l ' insuccesso. Se ne lagnò col 
ministro, e non par lando punto di malver-
sazioni, denunziò il comm. Chiorando (è me-
gl io fare i nomi) come firmatario dì cambial i 
protestate . 

I l minis t ro del tempo lo invi tò a met tere 
in iscri t to le sue accuse, ma egli vi si rifiutò; 
per ciò fu deferi to ad un Consiglio di disci-
pl ina, e su proposta di questo fu sospeso 
per un mese dall 'ufficio e da metà dello sti-
pendio, t rasfer i to nelle segreter ie univers i -
ta r ie e dest inato a quella di Pavia . Contro 
quest i p rovved iment i i l F iore t t i r icorse alla 
Quarta Sezione del Consiglio di Stato, ma il 
ricorso fu respinto. 

Del Balzo Cariò. Che cosa disse? 
Manna, sotto-segretario di Stato per l'istruzione 

pubblica. Respinse il ricorso. 
Del Balzo Carlo. Affermò l 'onorabil i tà del 

F iore t t i . 
Manna, sotto-segretario di Stato per l'istruzione 

pubblica. Del l 'onorabi l i tà parleremo poi. 
Del Balzo Carlo. Ma legga tu t to ! 
Presidente. Onorevole Del Balzo, non in-

ter rompa. 
Manna, sotto-segretario di Stato per l'istruzione 

pubblica, lo dico tut to; non è mio sistema ta-
cer nul la alla Camera. 

Allora il F iore t t i dopo due mesi di con-
gedo, ot tenuta l ' aspet ta t iva , col 1° agosto 
1892 si recò a Par ig i , inscr ivendosi ai corsi 
della Facol tà giuridica. 

Nel marzo del 1893 mandò al Ministero 
una is tanza per essere r iammesso in servizio, 
r imanendo però come in missione a Par ig i 
per sei mesi dell 'anno, e per due anni . Re-
spinta questa ed al t re due istanze, tornato in 
I ta l ia , chiese nuovamente di essere r iammesso 
in servizio: il che ot tenne con Decreto del 
22 marzo 1894 e con dest inazione a Pavia . 
La Camera si convincerà che se un torto 
si può a t t r ibu i re a t u t t i i ministr i , è quello 
di essere stati , come io sono anche io, t roppo 
benevoli verso l 'avvocato Fioret t i . 

I l F iore t t i non volle andare a Pav ia e 
fece al t ra domanda d ' aspe t ta t iva che f u ac-
colta, previa vis i ta medica, con decreto del 
14 giugno successivo: e allora tornò a Par ig i . 

Fermiamoci qui un momento. 
L'opuscolo del F iore t t i più cheun « dramma 

burocratico » come egli lo ha inti tolato, è 
una farsa, come potrebbero r i levare gli ono-
revoli colleghi se avessero qualche minuto 
da perdere per leggerlo. 

L ' inverosimigl ianza del racconto saita agl i 
occhi; ed è impossibile seguire il F io re t t i 
e l 'onorevole Del Balzo il quale ha creduto 
che non si t ra t tasse di un romanzo. Noi ab-
biamo invece i rappor t i ufficiali. 

A Par ig i l 'avvocato F iore t t i fece ta l i e 
t an te stranezze che l 'Ambascia ta i tal iana, non 
potendo più oltre tol lerare il suo contegno 
strano e violento, lo fece r impatr iare , a spese 
del Consolato generale, a Macerata suo paese 
nativo, d 'onde il F iore t t i r i tornò a Roma, 
chiedendo nel marzo 1896 la r iammissione 
in servizio, r iammissione che gli f u accor-
cordata con Decreto del 2 aprile. E qui 
noti la Camera, poiché non voglio to rnarv i 
più sopra, che il preteso tenta t ivo di estor-
sione di una dichiarazione da par te di una 
signora Bonnefoi non è che una favola. 

Esis te invece, negli a t t i del Ministero, una 
let tera di Ugo Fioret t i , diret ta , non già al la 
dama, ma al minis t ro Guido Baccelli, nella 
quale egli, facendo ammenda di t u t t i i suoi 
trascorsi, riconosceva di aver calunniato il 
Chiorando e si r ammar icava dì non avere 
ot tenuto il suo perdono. (Interruzione del de-
putato Bel Balzo Carlo). 
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Dunque, lasciamo in pace la dama di Pa-
r igi e tut te le altre storie di cui si parla in 
questo dramma. 

Riammesso in servizio il Fiorett i , lo si 
destinò a Bologna. Avendo ricusato di recarsi 
nella sua sede, il ministro Granturco, prefìsso-
gli un termine perentorio che il Fiorett i lasciò 
trascorrere, con Decreto del 17 dicembre 1896 
lo dichiarò dimissionario. 

Qui incomincia una serie di processi. Io 
non vorrei, (ma alcune cose le debbo dire 
per forza) infast idire la Camera col darle 
contezza delle 5, 6, 7 querele e ordinanze di 
giudici is truttori , e della sezione d'accusa. 
Solo premetterò che, mentre l 'onorevole Del 
Balzo dice che erano state riconosciute ut i l i 
al bilancio dello Stato certe r iforme dalla 
sentenza della sezione d'accusa della Corte 
d'appello di Roma, e quindi pare che pro-
fessi stima e riverenza per i pronunziat i di 
quel Collegio, questa sua opinione non è di-
visa dal suo difeso Fiorett i , in quanto che 
egli in una lettera scrit ta al commendatore 
Masi parla di sentenze false. 

Forse la par te che ha letto l 'onorevole 
Del Balzo, conveniva a lui; ma leggendo 
invece tut te le sentenze per intero, resta di-
mostrato in modo evidente che la querela 
data dal Fioret t i contro il commendatore 
Chiorando per peculato, terminò con una 
sentenza di assoluzione per inesistenza di 
reato. 

Del Balzo Carlo. L ' h o d e t t o ! 
Manna, sotto-segretario di Stato per l'istruzione 

pubblica. Ma ha detto un 'al t ra cosa, onorevole 
Del Balzo, che non è esatta. Ha riferi to una 
motivazione che non è quella che sta scritta 
nella sentenza. 

Che cosa infa t t i ha detto l'onorevole Del 
Balzo per giustificare l 'assoluzione del com-
mendatore Chiorando ? Ha detto che, pure es-
sendo stato assolato il commendatore Chio-
rando, vi era stato peculato, vi erano stati 
peculatori, anzi ha aggiunto che avrebbero 
dovuto i ministr i del tempo essere coinvolti 
nel processo. 

Ebbene, sappia innanzi tut to la Camera 
una piccola circostanza di fat to che non può 
essere trascurata. Quando apparvero gli ar-
ticoli del Diritto del maggio-agosto del 1889, 
articoli che il Fioret t i riconobbe per suoi, il 
preteso abuso era già cessato. 

Nella relazione infa t t i presentata alla Ca-
mera il 25 novembre 1887 (la stessa sentenza 

della sezione di accusa lo conferma) leg-
gonsi queste testuali parole: « Per quanto 
concerne la variazione al capitolo 4° giova 
avvertire che essa fu fat ta in omaggio alle 
disposizioni della legge di contabilità. 

« Infa t t i la spesa di compilazione ed altre 
accessorie del « Bollettino ufficiale della pub-
blica istruzione » furono fat te sin qui coi 
proventi della vendita del Bollettino s t e s ^ . 
Ora tal i proventi si verseranno invece nelle 
Casse dello Stato; ma poiché le dette spese 
non potrebbero gravare sul fondo, assai scarso, 
delle spese di ufficio, si propone uno spe-
ciale stanziamento, il quale non solo non 
aggrava l'erario, ma gli arreca un utile di 
l i re 1,000. » 

Dunque nel 1888 era cessato l ' inconve-
niente lamentato. 

Ma vuol sapere la Camera la ragione, per 
la quale, volendo malignare (ed io non maligno 
mai), il Fioret t i nel 1889 faceva quella de-
nuncia ? 

Si parla nel « Dramma burocratico » di 
divisione inter amicos di quel fondo che ser-
viva prima per la retribuzione necessaria 
dell 'opera prestata da coloro i quali erano 
incaricati della pubblicazione del Bollettino. 
Ebbene, le gratificazioni, che aveva anche 
il Fioretti, si prendevano da quel fondo ed 
allora peculatore sarebbe stato anche lui. 

Cessarono le gratificazioni nel 1888; e nel 
1889 vennero gli articoli del Diritto e l'ano-
nimo, quando cioè il fondo già si versava al 
tesoro. 

Ed allora dov ' è più il merito di avere 
denunziata una irregolarità, quando essa era 
cessata? Quando quel fondo, per ordine del 
Ministero (leggeremo tra poco la sentenza 
della Sezione di accusa) si distr ibuiva f ra 
coloro che assistevano alla pubblicazione del 
Bollettino? Se può qualificarsi distribuzione 
del denaro pubblico inter amicos, l 'onorevole 
Del Balzo non ha alcuna ragione di lagnarsi, 
perchè ira gli amici v'era anche il suo Fio-
retti . 

Ma non è cosi : la sentenza della Sezione 
di accusa, che proscioglieva per inesistenza 
di reato il comm. Chiorando, non poggia 
solo su questo ; essa dice esplicitamente che 
di quel fondo amministrato dal Ministero si 
è dato sempre conto fedele ed esatto, tanto 
per l 'entrata, quanto per le spese. 

Non è quindi come vorrebbe far credere 
l 'onorevole Del Balzo, per una scusa di ob-
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bedienza gerarchica, che il comm. Chiorando 
è stato prosciolto, ma perchè obie t t ivamente 
non esisteva reato. 

Mi permet ta la Camera di insistere in 
questo, perchè non posso lasciare un impie-
gato, il quale pres ta ancora servizio nel Mi-
nistero, sotto il peso di una accusa quale è 
quella che vorrebbe lanciarg l i l 'onorevole 
Del Balzo. 

Con dispaccio del 15 dicembre 1897, così 
dice la sentenza del 3 febbraio 1898, il Mi-
nistero della is t ruzione pubbl ica (Gabinetto) 
ha chiar i to che la s tampa di quel Bollettino 
è sempre s tata eseguita e paga ta a cura del-
l 'Economato generale del Ministero di agr i -
coltura, indus t r ia e commercio; che fino al 
30 giugno 1888, alla dis t r ibuzione e alla 
vendi ta di esso provvedeva l 'Economato ge-
nerale del Ministero della pubbl ica istru-
zione, in conformità degl i ordini ministe-
r i a l i ; che il denaro incassato, pre levata la 
solita provvigione a favore delle l ibrer ie in-
caricate di venderlo al pubblico, servì per 
le spese ed i compensi re la t iv i al la compi-
lazione di quel lavoro periodico, sempre se-
condo gli ordini impar t i t i dal minis t ro o dal 
sotto-segretario di Stato; che l 'Economato 
rese conto al minis t ro di t u t t a quella ge-
stione, cioè: delle riscossioni fa t t e dal 1875 
al t ren ta giugno 1888 in l ire 59,475.22 e dei 
pagament i in l i re 29,472.18; e che infine dal 
pr imo luglio 1888 in poi, le entrate e le 
spese, f igurano nel bi lancio e nel conto con-
sunt ivo di quel l 'amministrazione, e sono re-
golarmente sottoposte al r iscontro finanziario 
e alle approvazioni del Ministero del tesoro 
e della Corte dei conti. 

Dunque vede la Camera che il meri to del 
F iore t t i di avere scoperto una i r regolar i tà 
nel 1889, quando invece era cessata fino dal 
1888, si r iduce a ben poca cosa. Ma il Fio-
ret t i , oltre al processo per peculato, ne in-
tentò, come ho già detto, altri 4 o 5 contro 
l 'onorevoìe Bonfigli, contro un medico ed un 
delegato di pubbl ica sicurezza per sequestro di 
persona, e contro i commendatori G-herzi e 
Chiorando per diffamazione e calunnia: tu t t i 
processi, che hanno avuto quel la sorte che co-
noscete, finiti, tu t t i , cioè con dichiarazione di 
inesis tenza di reato. Ebbene l 'avvocato Fio-
re t t i non solo ha persegui ta to questi diversi 
impu ta t i con querele e costituzioni di par te 
civile, ma è ar r ivato per alcuni perfino in 
Cassazione, non senza essere condannato alle 

spese. In tan to il F iore t t i , oltre ad essere riam-
messo al suo posto nel Ministero, pretende 
di essere r imborsato di parecchi danni e spese: 
anzi ha fa t to all 'uopo pervenire al Ministero 
una nota di l ire 21,953, nel la quale, oltre ad 
alcune differenze di compensi fino a tu t to 
apri le, quasi ohe non fossimo a marzo, sono 
pure comprese 1000 l ire per r imborso di spese, 
mentre egli vi era stato condannato verso le 
par t i avverse. 

Ciò detto, è inut i le che io infas t idisca ul-
ter iormente la Camera col leggere e com-
mentare tu t t e le diverse sentenze, perchè ri-
sulta da queste che, se il F iore t t i fu dichiara to 
pazzo o per lo meno paranoico, non lo f u 
punto per i rappor t i del Ministero della 
pubbl ica istruzione, ma per il parere (noti 
l 'onorevole del Balzo) confermato a poste-
riori (dice la sentenza della Sezione d'ac-
cusa) di medici, i qual i ebbero in cura i l 
F iore t t i . 

« I] F iore t t i , dice la sentenza del 15 lu-
glio 1897, astrazion fa t t a da qualunque anor-
mali tà fisico-psichica, era tormenta to ed esa-
sperato dai più g rand i mal i oppr iment i chiun-
que abbia coscienza della propr ia digni tà , 
cioè l ' annichi l imento della propria persona-
l i tà sotto i l duplice r iguardo della capaci tà 
morale e della l iber tà individuale , è s tato 
t rascinato nella foga dei suoi sospett i e delle 
sue incolpazioni fino a supporre cospirant i 
contro di lui egregi scienziati , special ist i in 
mater ia di psicopatia, di p rovata in tegr i tà e 
perizia, e, non uno, nè due, soltanto, ma 
quat t ro, e cioè tu t t i quelli, che lo ebbero i n 
osservazione e ne in t rapresero la cura nel 
Manicomio. » 

Ed allora (ed ho finito) che cosa poteva 
fare il minis t ro della pubbl ica is t ruzione? 
Nonostante tu t te queste peripezie, il mini -
stro r iammise il F io re t t i dest inandolo alla 
biblioteca Vit tor io Emanue le con io s t ipendio 
di l i re 290 al mese, ed era anche disposto, 
per obbedire a l l ' invi to del minis t ro del te-
soro, che cioè alla p r ima occasione il F iore t t i 
fosse re in tegra to nell 'uff icio di segretar io, 
nelle segreter ie univers i tar ie . E r a disposto, 
dico, a r ichiamarlo a questo posto t ra t tandos i 
di un caso pietoso, e convinto che lo squi l ibr io 
mentale del F iore t t i non esorbi tava i r appor t i 
coi pretesi suoi persecutori , in modo che il 
F iore t t i potesse in al t ro campo rendere u t i l i 
servizi al paese. Ma quando si è voluto co-
s t r ingere il minis t ro della pubbl ica istru-
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zione a dichiarare il suo pensiero circa una 
interpellanza, quasi clie egli, anziché essere 
animato dalla intenzione di favorire il Fio-
rett i , intendesse perseguitare chi aveva reso 
uti l i servizi denunziando palesi peculatori 
che il ministro avrebbe avuto il dovere di 
perseguitare, e che, invece (secondo l'onore-
vole Del Balzo) avrebbe avuto interesse di 
coprire, il ministro non poteva più tacere. 

I l ministro però, ripeto, non ha dimenti-
cato che siamo di f ronte ad un caso pietoso; 
perciò non era alieno dal r ichiamare il Fio-
ret t i al posto di segretario. I l Fioret t i , ad 
analoga domanda rivoltagli da me, ha risposto 
che non poteva rispondere. 

Di fronte a questo contegno, domando io al-
l 'onorevole Del Balzo, quale decisione avrebbe 
potuto prendere il Ministero? {Bene! Bravo!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onore-
vole Del Balzo Carlo, per dichiarare se sia 
o no sodisfatto della risposta dell 'onorevole 
sotto-segretario di Stato. 

Del Balzo Carlo. Io debbo pr ima una ri-
sposta all 'onorevole Bonfigli. 

Ho già detto, quando ho fat to cenno dei 
medici del manicomio, che essi avevano dato 
il loro parere in perfet ta buona fede. Mi pare 
questo di averlo detto. 

Egl i dice che dopo un certo tempo di 
esperimento emise parere favorevole all 'uscita 
del Fioret t i dall 'ospedale. Prendo atto di ciò. 
Questo dimostra appunto che non lo consi-
derava come pazzo, a l t r imenti non avrebbe 
potuto deliberare in quel modo. 

Ma poi vi sono due bigl ie t t i del deputato 
Bonfigli diret t i al Fioretti., dai quali appare 
ben certo che non fosse matto il Fiorett i ; da 
questi suoi autografi, che io qui posseggo, 
si desume che si chiedevano convegni al Fio-
ret t i per fargl i firmare quella tale dichiara-
zione che stava tanto a cuore ai signori del 
Ministero... 

Manna, sotto-segretario di Stato per Vistruzione 
pubblica. Bigl ie t t i di chi? (Interruzione dèi de-
putato Bonfigli — Il deputato Carlo Del Balzo conse-
gna al deputato Bonfigli due biglietti da visita). 

Bonfigli. Uno è mio, l ' a l t ro non è mio, non 
lo riconosco per mio! (.L'onorevole Bonfigli ri-
tiene il primo e restituisce il secondo all'onorevole Del 
Balzo). 

Del Balzo Carlo. Ma li confronti , veda 
meglio ! 

Presidente. Non facciano conversazioni. 
m 

Onorevole Bonfigli, non ha facoltà di par-
lare. Par lerà a suo tempo. 

Del Balzo Carlo. Io faccio questa afferma-
zione: che con questi bigl ie t t i era chiamato 
il Fioret t i a fare quella dichiarazione che 
era tanto desiderata dai signori del Ministero. 

Ha detto l 'onorevole Manna che nell 'opu-
scolo a stampa v'è tut to quello che ho detto 
io. Debbo rispondere a questo punto e non 
per vanità . 

10 dissi al F iore t t i : se El la vuole che io 
svolga la interpellanza, mi port i tu t te le te-
stimonianze che sono state escusse nei pro-
cessi e che non ci sono nell 'opuscolo (perchè 
dall 'opuscolo non appar iva tut to quello che 
egli affermava). E tut to quanto è affermato 
nell'opuscolo è ora provato dalle testimo-
nianze di uomini insospettabili , e queste te-
stimonianze, e, non tutte, io ho lette alla Ca-
mera. 

L'onorevole sotto-segretario di Stato non 
mi ha potuto smentire quando ho citato il 
parere della quarta Sezione del Consiglio di 
Stato. 

11 Consiglio di Stato respinse il ricorso 
per le conseguenze amministrat ive, ma di-
chiarava che niente poteva macchiare la ono-
rabi l i tà del Fioret t i . Ora io domando al-
l 'onorevole Manna : queste parole ci sono o 
non ci sono nella decisione del Consiglio di 
Stato ? Se ci sono, mi pare che non si possa 
mettere in dubbio la morali tà del Fioret t i . 

Ora io chiedo se si possa ammettere che 
sia un romanzo, un intessuto di romanzo 
tu t to ciò che il Fioret t i racconta circa le 
persecuzioni subite a Par igi , quando noi ab-
biamo che la dichiarazione fa t ta a quella 
tal signora, t rascr i t ta e con la soppressione 
di alcune f r a s i / fu mandata al giudice is trut-
tore ? 

Ed allora il De Feo che era il giudice 
istruttore fu pregato dal Fioret t i di mettere 
in correlazione le due dichiarazioni. Ed io 
sono stato lealissimo ; ho detto nel mio di-
scorso che il F iore t t i non poteva affermare 
il fat to delle cambiali, perchè messo innanzi 
dal Mancini cui egli non poteva prestare 
p iù fede per essere stato condannato per falso 
dai t r ibunal i . 

Eppure avrebbe potuto sostenere la sua 
accusa, perchè anche il commendatore Costetti 
parlò di quelle cambiali, dicendo t ra t tars i sola-
mente di lieve somma presa per urgent i bi-
sogni di famigl ia ! 
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In ogni modo restano sempre vere le 
malversazioni di quei signori del Ministero 
della pubblica istruzione, dal F iore t t i denun-
ziate. 

L'onorevole Manna dice clie le malversa-
zioni erano già eessate, quando la irregola-
r i t à fu denunziata . Ma è per questo ohe io 
ho por ta ta innanzi la deposizione dello Zin-
coni, diret tore a t tuale del Tesoro, il quale 
dice che la malversazione è finita nel 1890. 
Ora, se gli ar t icoli sul Diritto sono appars i 
nel 1888 e 1889, come può dire l 'onorevole 
Manna che la i r regolar i tà era cessata quando 
fu denunzia ta dal F iore t t i ? E questione di 
date ! 

E d 'al t ronde come va che pr ima del 1890 
il r icavato dal Bollettino non si versava al 
Tesoro, e che questa posizione fu regolariz-
zata soltanto dopo le denunzie del F io r e t t i ? 
L'onorevole Manna dice che il denaro del 
Bollettino si amminis t rava dal Ministero del-
l ' i s t ruzione ! Ma io gli domando : da quale 
art icolo di legge desume egli che ciò si po-
tesse f a r e ? L'art icolo 253 della legge di con-
t ab i l i t à generale dello Stato, al contrario, è 
chiarissimo e tassativo, quando dice che « le 
somme riscosse per qualsivoglia t i tolo da 
tu t t i coloro che ne sono incaricat i , debbono 
essere in tegra lmente versate alle tesorerie 
dello Stato. » E non c' è eccezione di sorta. 

I l Ministero vendeva il Bollettino, ebbene 
doveva versare immedia tamente il r icavato 
al Tesoro, il quale, a sua volta, avrebbe na-
tura lmente forni te le somme di cui il Mini-
stero avesse avuto bisogno ; e non si può 
ammet tere nessuna teoria di comodo in pro-
posito. Da ciò appare evidentissimo, e la de-
posizione dello Zinconi sta sempre là a con-
fermarlo, che il meri to di aver resa regolare 
quella i r regolare posizione, spet ta tu t to al 
povero Fiore t t i . 

Io, poi, non ho detto che gli impiegat i fos-
sero riconosciuti colpevoli dalla sentenza; 
anzi ho aggiunto che furono assoluti per ine-
sistenza di reato. Però è un fa t to che, nel la 
p r ima sentenza della Sezione di accusa, non 
erano s tat i assoluti, ma r imanda t i dinanzi al 
t r ibunale per un proseguimento di istruzione. 

La sentenza assolutoria venne in seguito 
ai rappor t i del Ministero, ciò che vuol dire 
che il Ministero si commosse ed influì per 
fare assolvere i propri dipendent i . Ora, se 
così è ; domando all 'onorevole sotto-segre-
tario di Sta to: v'è stata, o no, i r regolar i tà 

da par te del Ministero, e dei suoi impiega t i ' 
quando il denaro int roi ta to non si versava 
al Tesoro? 

Presidente. Onorevole Del Balzo, El la deve 
soltanto esporre le ragioni per le qual i di-
chiar i se sia o no sodisfat to; n iente altro. 

Del Balzo Carlo. Non si è tenuto conto di 
quanto pr ima ho affermato! Sto dicendo ap-
punto le ragioni per le qual i non sono sodi-
sfat to. 

E necessario che El la , onorevole Manna, 
dia una r isposta a quanto è stato detto, per-
chè una delle due: o il F io re t t i è r i tenuto 
onesto, e deve essere re in tegra to nel posto 
che aveva; o il Ministero non lo r i t iene de-
gno di occupare quel posto, e al lora non 
dovrebbe mai proporre alcuna sodisfazione 
per questo signore, il quale si sarebbe reso 
colpevole di diffamazione verso uomini ri-
spet tabi l i . 

Si dice che il F io re t t i non sia fermo 
di mente, perchè avrebbe rif iutato il posto che 
gli è stato più volte offerto ; ma questo fa t to 
al contrario dimostra che egli è sanissimo di 
mente. Eg l i ha sempre chiesto di essere rein-
tegrato nel posto che occupava pr ima, rifiu-
tando ogni al tro ufficio. I l rifiuto di oggi si 
collega a quello dato, nel 1896, all 'onore-
vole Gal imber t i ! 

Eg l i dice: non voglio e lemosina : voglio 
quel che mi spetta ; voglio esser re in tegra to 
nel mio posto; r if iutai un al tro posto nel 1896, 
e lo rifiuto presentemente . 

Eg l i avrebbe accettato un posto anche 
fuor i del l 'Amminis t razione centrale, perchè, si 
capisce, la sua presenza non sarebbe forse com-
pat ib i le in quello stesso ufficio dove c' è 
stato tan to a t t r i to e t an ta lotta, se il Mini-
stero avesse detto : vi diamo lo stesso grado, 
la stessa posizione, lo stesso st ipendio. Ed 
egli r inunzia in tanto ad una Stabi le posi-
zione, per conservare la sua d igni tà .E il Mi-
nistero mal t ra t t a chi da una solenne sentenza 
fu dichiarato benemeri to della finanza dello 
Stato. Mi aspettavo una r isposta p iù equa dal-
l 'onorevole Manna, e quindi non posso dichia-
ra rmi in alcun modo sodisfatto. 

Presentazione di nn disegno di legge. 
Presidente. L'onorevole minis t ro della pub-

blica istruzione ha facoltà di presentare un 
disegno di legge. 

Baccelli, ministro dell1 istruzione pubblica. Mi 
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onoro di r ipresentare alla Camera il dise-
gno di legge intorno agli s t ipendi dei pro-
fessori delle Scuole e d ' Is t i tu t i tecnici ed al-
t r i provvedimenti. 

Codesto disegno di legge torna modificato 
dal Senato, ed io chiedo alla Camera l 'ur-
genza e nel tempo stesso che sia inviato per 
il relativo esame alla stessa Commissione che 
ebbe a r i fer irne l 'a l tra volta. 

Presidente. Dò atto all 'onorevole ministro 
della pubblica istruzione delia presentazione 
di questo disegno di legge. 

L'onorevole ministro domanda che sia di-
chiarato d 'urgenza e mandato alla Commis-
sione stessa che r iferì sopra il detto disegno di 
legge la volta precedente. Se non vi sono os-
servazioni in contrario, tanto l 'una quanto 
Paltra domanda dell 'onorevole ministro della 
pubblica istruzione s ' intenderanno approvate. 

(Sono approvate). 

Si riprende lo svolgimento i H I e interpellanze. 

Presidente. Ha facoltà di parlare per fat to 
personale l 'onorevole Bonfigli. Si - a t tenga 
stret tamente al fatto personale. 

Del Balzo Carlo (.Rivolgendosi al deputato Bon-
figli). Tenga anche questo bigliet to che è in 
relazione coll'altro. 

Bonfigli. Glielo rido. 
Questo biglietto dice : « Egregio avvocato, 

venga da me verso mezzogiorno che ho qual-
che cosa da comunicarle. » 

L'onorevole Del Balzo diceva che io l 'ho 
chiamato per fargl i firmare una r i t ra t ta-
zione. 

Del Balzo Carlo. Non ho detto cosi. Chiedo 
di parlare per fat to personale. 

Bonfigli. Ha detto proprio così e l'ho ben 
udito. 

Invece sa qual'è l 'origine di questo bi-
glietto? E questa: I l Fioret t i e venuto da me a 
raccomandarsi, dicendomi che aveva fame e 
che io, come deputato marchigiano, m ' in te -
ressassi presso il ministro per fargl i r iavere 
un posto; ed io lo feci, come faccio sempre 
quando posso essere uti le a qualcuno. Fu i 
più volte dal compianto Costantini e dal 
commendator Costetti e riuscii ad ottenere 
che gli dessero un posto, perchè potesse man-
giare. Dunque la cosa era ben diversa. 

E poiché ho facoltà di parlare, permetta 
l 'onorevole presidente di dire che, per quanto 

r iguarda tu t t i i certificati medici lett i dal-
l 'onorevole Del Balzo, posso affermare, che 
se quei medici hanno firmato davvero quegli 
at testati , hanno firmato, in par i tempo, anche 
un attestato della loro perfet ta ignoranza in 
psichiatr ia e della loro imprudenza nel giu-
dicare su cose delle quali non s intendono. 
{Benissimo !) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onorevole 
Del Balzo per fat to personale. Ma la prego 
di attenersi s t ret tamente al suo., fat to perso-
nale. 

Del Balzo Carlo. Mi furono consegnati 
questi due bigl ie t t i coli' affermazione che, 
tanto l 'onorevole Bonfigli, quanto il commen-
datore Costetti si erano adoperati per otte-
nere una pacificazione col ministro. Ora non 
ho detto che il Bonfigli andasse a suggestio-
nare il Fioret t i , ma che avesse cercato ap-
punto di ottenere quella tale dichiarazione 
di cui si parla in uno dei bigl iet t i . E ci 
sarà tempo e modo di accertare l 'autent ici tà 
del secondo. 

Quanto, poi, all 'affermazione ul t ima del-
l 'onorevole Bonfigli, che, cioè, sono stati im-
prudent i ed ignoranti i medici che hanno 
attestato essere il Fioret t i sano di mente, 
la credo un'affermazione temeraria, poiché 
non si t ra t ta di uomini presi dalla volgare 
schiera, ma di persone eminentissime nella 
scienza, di ben sette medici la cui opinione 
può valere quanto la sua. (Interruzioni e rumori 
al centro). 

Presidente. È così esaurita l ' interpellanza 
dell 'onorevole Del Balzo Carlo al ministro 
della pubblica istruzione. 

L ' in terpel lanza dell 'onorevole Severi, sullo 
scioglimento del Consiglio comunale di Arezzo, 
è r imandata al 2 aprile. 

Passiamo, perciò, a quella dell 'onorevole De 
Felice-Griuffrida al presidente del Consiglio 
ed al ministro delle finanze « sull 'agitazione 
sorta in Sicilia allo annunzio della presenta-
zione del disegno di legge sul catasto, e per 
sapere se è con la minaccia di nuovi aggravi 
che il Governo intenda provvedere ai bisogni 
della Sicilia. » 

L'onorevole De Felice-Giuffrida ha facoltà 
di svolgere la sua interpellanza. 

De Felice-Giuffrida. Onorevoli colleghi, è 
sintomatico il fatto, che il semplice annunzio 
della presentazione di un disegno di legge 
dell 'onorevole Carmine, sulla formazione e 
conservazione del catasto, e sulla determina-
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zione dei suoi effetti giuridici , abbia prodotto 
un 'ag i taz ione viviss ima in tu t t e le Provincie 
de l l ' I t a l ia meridionale e più specialmente in 
Sicilia. 

Cominciarono i Consigli provincial i di 
Bari , Cosenza, Caserta, Salerno, Sassari , ecc., 
seguirono le Camere di commercio, i Comizi 
agrar i , i Consigli comunali , emettendo voti 
di protes ta ; sino al Comizio di Palermo del-
l 'a l t ro ieri, al quale par teciparono i presi-
denti delle Deputazioni provincia l i di Pa-
lermo, Catania, Messina, Siracjisa, Caltanis-
setta, Trapani , Grirgenti, centosessanta sin-
daci, e a cui aderirono sindaci di t u t t i gl i 
a l t r i comuni della Sicil ia. 

Questo fatto, onorevoli colleglli, deve dire 
molto più che non possa la mia disadorna 
parola. 

Rea lmente la semplice presentazione di 
questo disegno di legge, doveva dar luogo 
a serie preoccupazioni, in Sici l ia e nel l ' I ta -
l ia meridionale, perchè da essa deriva uno 
stato di fa t to penosissimo per noi: in fa t t i si vede 
che il Governo vuole eseguire il catasto in 
I ta l ia , usando due pesi e due misure, cioè, 
una legge per le provinole del l 'Al ta I ta l ia , 
ed un 'a l t ra per le provincie del Mezzogiorno 
e della Sicilia. 

Ciò spiega l 'agi tazione © giustifica la do-
manda che r ivolgo al l 'onorevole presidente 
del Consiglio, se è con disegni di legge 
che minacciano aggravi d ' imposta che intende 
provvedere alle condizioni economiche e mo-
ral i nel le qual i versa la Sicil ia e tu t ta in tera 
l ' I t a l i a meridionale: 

Onorevoli colleghi, non dovete credere 
che io abbia esagerato dicendo che si usano 
due pesi e due misure : basta r icordarsi che, 
per le provincie da l l 'Al ta I ta l ia , è s tata ese-
gui ta la legge del 1886 e che, per quelle del-
l ' I ta l ia meridionale, si presenta un disegno 
di legge che mette in rivoluzione, sarei per 
dire, la legge del 1886, per convincervi della 
diversi tà di t ra t tamento . 

I n f a t t i , la revisione del catasto fa t ta se-
condo la legge del 1886, diede, alle provin-
cie del l 'Alta I ta l ia , uno sgravio considere-
vole: la sola provincia di Mantova ebbe for-
tuna tamente r idot ta del 27 per cento l ' imposta 
fondiar ia . Lo stesso potrei dire di a l t re pro-
vincie de l l 'Al ta I t a l i a , 

E naturale , quindi , che, tol te le garanzie 
che . assicurarono la r iduzione a quelle pro-
vincie, le provincie dell ' I t a l i a meridionale 

debbano sent ire per aria qualche cosa come 
' u n t imore di maggiore aggravio ed abbiano 

perciò a fare quell ' agi tazione legale al la 
quale ho accennato incominciando a par lare . 

L'onorevole Carmine, molto probabi lmente , 
si meravigl ierà dei t imori destat i dal suo 
disegno di legge, anzi posso dire che già 
si è meravig l ia to e ciò r i sul ta da un atto 
che ho qui, da lui fa t to s tampare e distr i -
bui to largamente , in r isposta all 'onorevole 
Balenzano, che è pres idente del Consiglio 
provinciale di Bari, il quale aveva comuni-
cato una deliberazione di protes ta emessa 
dal Consiglio provinciale di cui egli era 
presidente . L'onorevole Carmine osservava: 

« Le opposizioni, di cui il Consiglio pro-
vinciale di Bar i si è fa t to eco, si fondano 
più specialmente sopra argoment i che t rag-
gono la loro or igine da mal in tes i e da meno 
esatte in terpre taz ioni delle disposizioni in 
vigore e da quelle nuove da me proposte ed 
io sono quindi certo che non sarà difficile 
diss ipare ogni equivoco ed intenderci . » 

L'oriorevole Carmine, par tendo da ciò, 
prese in esame le var ie censure fa t te al suo 
disegno di legge, e li r idusse ai seguenti 
t re capi p r inc ipa l i : 

1° la disposizione re la t iva al dodicen-
nio legale a cui sono da r i fe r i r s i le produ-
zioni, i prezzi e le detrazioni ; 

2° la revisione generale degli es t imi; 
3° la soppressione delle Giunte tecniche. 

P e r j e disposizioni che r iguardano il dodi-
cennio legale, l 'onorevole Carmine osservava 
che non è esatto che, per la valutazione dei pro-
dotti , si voglia sost i tuire la media dei prezzi 
del dodicennio 1901-1912 a quella del t r ien-
nio minimo compreso nel dodicennio 1874-
1885, e che si voglia colpire i fondi nello 
stato in cui si trovano, st imando, cioè, anche 
i migl iorament i agricoli . I l proget to dispone, 
invece, dice l 'onorevole Carmine, al l 'art icolo 
3, che l 'est imo dei ter reni di ciascun Comune 
sia determinato con i c r i ter i s tabi l i t i dalla 
legge 1° marzo 1886. 

Ora l 'onorevole Carmine mi consenta di 
osservare che questa r isposta contiene per 
lo meno qualche inesattezza. 

I n f a t t i è vero che l 'articolo 8 dice che 
l 'est imo dei terreni di ciascun Comune sarà 
determinato in base a tar iffe provvisorie for-
mate dagl i uffici catastal i col cri terio stabi-
li to dalla legge 1° marzo 1886, ma, poi, ag-
giunge, nel l ' u l t imo capoverso, che la Com-
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missione provinciale, fa t te le indagin i che 
reputerà necessarie, t rasmet terà g l i at t i , con 
le sue osservazioni e proposte, alla Commis-
sione censuaría centrale, la quale, senti to 
l'ufficio generale del catasto, s tabi l i rà le ta-
riffe di ciascun Comune, e le dichiarerà ese-
cutive fino al l 'a t tuazione degli est imi r ive-
duti ai sensi degli art icoli 7, 8 e 9. E 
l 'articolo 8, a cui accenna l 'onorevole Car-
mine, è così tassat ivo che, secondo me, non 
ammet te alcun dubbio. 

I n f a t t i ecco che cosa dice l 'art icolo 8 : 
« Per la formazione degli est imi definit ivi , 

di cui all 'art icolo precedente, i t e r reni sa-
ranno considerati nello stato in cui si trove-
ranno al I o gennaio 1916; e la valutazione 
dei prodot t i e delle detrazioni di cui all'ar-. 
ticolo 14 della legge 1° marzo 1886, sarà 
fa t t a sulla media dei prezzi e delle spese del 
dodicennio 1901-1912. » Dunque due pesi e due 
misure ! 

Carmine, ministro delle finanze. No: una misura 
uguale per tu t t i . 

De Felice-Giuffrida. I Comuni del l 'Alta I ta l ia 
godono i benefici della legge del 1886... 

Carmine, ministro delle finanze. Non è vero ! 
De Felice-Giuffrida. ...i Comuni dell ' I t a l i a 

meridionale non sono ammessi più al godi-
mento di quei benefici, ma debbono sotto-
s tare alla disposizione dell 'art icolo 8 del nuovo 
disegno di legge. (Segni negativi del ministro delle 
finanze). 

L'onorevole Carmine, che fa segni nega-
t iv i con la testa, spero che mi convincerà 
diversamente; ed io, se sarò convinto, non esi-
terò a d ichiararmi sodisfatto. 

Carmine, ministro delle finanze. L 'ar t icolo 8 
s 'applica a tu t t e le Provincie. 

De Felice-Giuffrida. Se i fa t t i sono come 
credo e come pare credano tu t t i , ne l l ' I ta l ia 
meridionale, nasce evidente questo stato di 
cose non lodevole, nè equo, nè giusto: che^ 
cioè, le provincie del l ' I ta l ia meridionale o 
non migl iorano i loro te r ren i ; e qu indi il 
disegno di legge dell 'onorevole Carmine dà 
luogo ad un regresso del l 'agr icol tura ; o, se 
li migliorano, dovendo applicarsi la dispo-
sizione dell 'art icolo 8 del disegno di legge, 
esse saranno costrette a pagare una tassa che 
non corrisponde alle proporzioni imposte ai 
c i t tadini del l 'Al ta I ta l ia . 

Nè ciò è tut to . 
La valutazione dei prodot t i e delle de-

trazioni, per l 'Al ta I ta l ia , sarà fa t t a sulla 

base dell 'ar t icolo 14 della legge I o marzo 
1886; mentre, per l ' I ta l ia meridionale, a norma 
dell 'articolo 8 del disegno dell 'onorevole Car-
mine, sarà fa t ta sulla media dei prezzi del 
dodicennio 1901-12. E, poiché i prezzi ten-
dono al l 'aumento, è evidente che l ' imponibi le 
tende ad essere aumentato, a danno delle po-
polazioni del l ' I ta l ia meridionale. 

Passo, ora, alla soppressione delle Giunte 
ca tas ta l i ; soppressione che, forse, è la ragione 
p iù efficace delle accuse r ivol te al disegno di 
legge dell 'onorevole Carmine. Perchè se l'ono-
revole Carmine potrà, come spero, dare di-
lucidazioni, che mi auguro persuasive, sul 
dodicennio legale, non potrà mai negare che 
la par te del suo disegno di legge, che si ri-
ferisce all 'abolizione delle Giunte catastal i , 
sia un danno evidente e grave per le popo-
lazioni nostre. 

L'onorevole Carmine, con una ingenui tà 
(mi consenta di dire così) che, del resto, fa 
onore alla leal tà del suo pensiero, dice, a 
proposito delle Giunte ca tas ta l i : « L a pro-
posta di sopprimere le Giunte tecniche non 
par te da alcun concetto fiscale. » E lo credo. 

Agg iunge : « La loro soppressione sempli-
fica il lavoro, ne affret ta l 'esecuzione, e non 
toglie ai possessori di ter re alcuna garanzia , 
che i loro l eg i t t imi interessi sieno conve-
nientemente tu te la t i . » 

Mi consenta di credere, onorevole Car-
mine, che le cose non siano propr io così. 
Anzi mi consenta di dire, che si produce uno 
stato di cose ben diverso. In fa t t i , ne l l 'Al ta 
I ta l ia , i l avor i catastal i sono stat i fa t t i quasi 
in contradittorio. JDa una par te gl i agent i fi-
scali del Governo, che vogliono aggravare 
la mano sui cont r ibuent i ; e dal l 'a l t ra , le 
Giunte catastal i , che rappresentano gl i in-
teressi locali, e che, dei bisogni locali es-
sendo molto is trui te , hanno garent i to gl ' in-
teressi dei contr ibuent i . Di maniera che, noi 
abbiamo questa piccola differenza, t ra l 'an-
t ica legge e il progetto dell 'onorevole Car-
mine : che, mentre la legge del 1886 faceva 
eseguire le operazioni catastal i in contradit-
torio , il disegno di legge dell 'onorevole Car-
mine, non permet te alle par t i di in tervenire , 
e le lascia in balìa degli agent i fiscali! 
La relazione Minghet t i dice che la presenza 
delle Giunte catastal i aveva questo unico e 
santo obbietto. 

L'onorevole Minghett i , infa t t i , dice nella 
sua relazione: « E soddisfazione sufficiente, 
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ed anche assai ampia, alla tutela degli in-
teressi locali (daLle Giunte rappresentate), 
ed a quella cooperazione che si desidera 
delle rispettive rappresentanze, nell'interesse 
generalè dello Stato. » , 

Quindi, onorevole Carmine, E l la vede che, 
mancando la presenza delle Giunte tecniche, 
viene a mancare quella garanzia, alla quale 
alludeva l'onorevole Minghetti . 

Ma discutiamo un po' sulle funzioni delle 
Giunte catastali . 

L'onorevole Carmine, nel suo disegno di 
legge, e più esplicitamente ancora nella ri-
sposta data all'onorevole Balenzano, dice, 
che le Giunte tecniche sono assolutamente 
superflue e inutili, che producono un doppio 
lavoro d'ingranaggio, e rendono più difficili 
le operazioni catastali. 

Invece, dalla semplice lettura degli arti-
coli 9, 11 e 19 della legge del 1886, risulta 
che le Giunte catastali hanno ben altri ed 
alti uffici: « l e operazioni di stima, dice la 
legge del 1886, saranno fatte dalle Giunte 
tecniche, le quali hanno specialmente l ' inca-
rico di accertare e di determinare le qualità di 
colture, di stabilire le classi e il numero delle stesse, 
di formare le tariffe determinando la rendita 
netta per ogni ettaro di terreno di ciascuna 
qualità e classe, ecc. » 

Onorevole Carmine, come può El la dire 
che questo sia un lavoro inutile e dannoso? 
Può dire che ciò intralci le operazioni cata-
stal i? Che le operazioni di stima, la deter-
minazione delle qualità di coltura, lo stabi-
limento delle classi, ecc. possano essere con-
siderate come un lavoro superfluo che può 
essere sostituito dagli agenti del fisco? Le 
Giunte tecniche, non che inutili , secoxido 
l'onorevole ministro Carmine, sono anzi dan-
nose, ma dannose per il Governo, il quale 
vede rendere giustizia ai cittadini che si gio-
vano delle cognizioni tecniche locali delle 
Giunte medesime, non dannose per la citta-
dinanza, che alle Giunte ricorre come a mezzo 
atto a far sì che la legge non riesca di nocu-
mento a loro. 

Infat t i nell 'Alta I ta l ia i l lavoro delle 
Giunte tecniche produsse lo sgravio dell'im-
posta fondiaria variante dai dodici ai quin-
dici milioni. 

Visto questo risultato, evidentemente, il 
Governo avrà detto: si aboliscano, dal mo-
mento che nell 'Alta I ta l ia hanno dato questo 
risultato ' Non voglio che, nel l ' I tal ia meridio-

nale, queste medesime Giunte tecniche ab-
biano a produrre altrettanto sgravio d'im-
posta ! 

E ciò, onorevoli colleghi, non può avere 
che questo significato : le Giunte tecniche 
hanno prodotto sufficienti benefici alle popola-
zioni dell 'Alta Italia, ebbene, non si vuol per-
mettere che ne producano altrettanti alle 
popolazioni delle provincie dell ' I tal ia meri-
dionale. 

Anzi, poiché il Governo non vuole com-
promettere le condizioni del bilancio e l'ono-
revole ministro delle finanze è custode del 
pareggio, evidentemente, si vorrà colmare il 
vuoto derivato dalle operazioni compiute dalle 
Giunte tecniche nel l 'Al ta I tal ia con un ag-
gravio maggiore che il Governo stesso si ri-
promette dal lavoro che verrà compiuto dai 
suoi agenti fiscali nel l ' I tal ia meridionale. 

Ecco, onorevole ministro, come si giusti-
ficano le agitazioni nate, all 'annuncio del 
suo disegno di legge, nel l ' I tal ia meridionale 
e più specialmente in Sici l ia , 

El la dirà, per giustificare la sua proposta, 
che per essa si avrà un miglioramento finan-
ziario a vantaggio dello Stato. 

Ebbene, io osservo che le Giunte non sa-
ranno completamente abolite, ma verranno 
sostituite da agenti fiscali, i quali natural-
mente dovranno pur pesare sul bilancio. 

Cosicché noi dall'abolizione delle Giunte 
tecniche non ricaveremo alcuna economia. 

E poi, diciamolo pure, le Giunte catastali 
sono costate relativamente poco. Pel nuovo 
catasto si sono spesi finora circa 74 milioni, 
di cui 71 per inutili complicazioni burocra-
tiche, che hanno ritardato il lavoro, e tre 
soltanto per un vero lavoro utile, quello com-
piuto dalle Giunte. In tal guisa l'economia 
alla quale E l la potrebbe accennare, signor 
ministro, non può autorizzare la Camera a 
ritenere, che il danno che verrà a produrre 
nelle popolazioni dell ' Italia meridionale possa 
essere compensato dall 'economia ottenuta 
dallo Stato. 

I l progetto Carmine annulla le solenni 
promesse già fatte dal Parlamento per l'esen-
zione dell'imposta sui terreni migliorati, co-
sicché si potrebbe dire quello che io aveva 
detto cominciando a parlare, che cioè questo 
disegno di legge non si riduce, in fondo in 
fondo, che ad un danno presente ed a un 
maggior danno avvenire, perchè l 'aggravio 
che peserebbe sulle popolazioni dell ' Italia 
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meridionale, sarebbe reso ancora maggiore 
dal fatto che esse sarebbero costrette a non 
dedicarsi ad alcun lavoro di miglioramentó 
delle proprie terre. Ed anzi, qualora la Ca-
mera l 'approvasse, questa legge, in Sicilia 
specialmente, favorirebbe il latifondo, che è 
il domicilio sicuro della mafia, e dannegge-
rebbe quella coltura intensiva, che è il primo 
elemento per facil i tare il progresso e per . 
permettere lo svolgimento della civiltà. (In-
terruzioni). 

Una voce. Ciò avviene anche nel l ' I tal ia 
centrale. 

De Felice Giuffrida. Se l ' I tal ia centrale è nelle 
medesime condizioni dell ' I talia meridionale, 
le ragioni per le quali io domando che il 
Governo non insista in questa sua proposta 
valgono anche per quest 'altra parte del nostro 
caro Paese, la quale, come l ' I ta l ia meridionale, 
ha compiuto tant i sacrifìci, ed ha i medesimi 
diri t t i che hanno le popolazioni dell ' I talia 
settentrionale, ammesse a speciali r iguardi. 

Del resto, onorevoli colleghi, c' è anche 
da tener conto del fatto, che considerevole è 
la dispari tà con la quale sempre sono stati 
t ra t ta t i settentrionali e meridionali. 

Io certamente non sono sospetto ; io amo 
tanto i miei fratel l i dell 'Alta Italia, quanto 
quelli dell ' I tal ia meridionale, e della Si-
cilia ; ma appunto perchè amore sincero mi 
lega agli uni e agli altri , io non credo sia 
da permettersi una dispari tà di t ra t tamento 
a danno di questi e a benefìcio di quelli. 
Direi al tret tanto se la dispari tà fosse a danno 
di quelli e a benefìcio -di questi ! Ma disgra-
ziatamente ho notato, che questi danni rica-
dono sempre sulle popolazioni dell ' I tal ia me-
ridionale. 

I t ra t ta t i dì commercio, onorevole mini-
stro, ve li siete fa t t i per favorire le popola-
zioni dell 'Alta I tal ia, industriale, a danno 
delle popolazioni della bassa I tal ia , esclusi-
vamente agricola [Interruzione del deputato Sciacca 
della Scala) ; il catasto fondiario, adesso, si 
eseguisce con lo stesso intendimento, con cui 
si sono fat t i i t ra t ta t i di commercio. 

Tutto ciò dà diritto a credere, che per il 
Parlamento ci siano due Italie, una predi-
letta, l 'altra negletta,; ed io mi auguro che 
il Governo si voglia preoccupare, non dico 
altro, del dubbio, che, a questo proposito, si 
è fatto strada in mezzo alle popolazioni me-
ridionali. | 

Da noi si dice unanimemente, che voi ci I 

considerate come paesi e popoli conquistati, 
come fratel l i minori. 

10 non l'ho mai creduto. Qualche volta, 
onorevole ministro, io stesso, constatando 
certe dispari tà di trat tamento, a cui non 
aveva mai prestato fede, ho creduto alla mia 
cecità. Fate che col vostro disegno di legge 
non si consolidi la convinzione di questa di-

s p a r i t à ! 
E chiudo la mia interpellanza, della cui 

gravità vi hanno parlato le agitazioni una-
nimi che hanno avuto luogo nell ' I tal ia me-
ridionale, e in ispecie in Sicilia, ricordan-
dovi la chiusa di un discorso fatto l 'altro 
ieri al comizio di Palermo (un comizio di ca-
valieri e commendatori) (Si ride). 

Costa. C'erano i carabinieri ? 
Ds Fefice-Giuffrida ...giacche non erano rap-

presentate che le Deputazioni provinciali e 
i sindaci della Sicilia ; un comizio perciò 
che dovrebbe dare molto da pensare a qua-
lunque Governo. 

11 presidente della Deputazione provin-
ciale di Catania, un commendatore, chiuse il 
suo discorso con queste parole... 

Costa Andrea. L 'esautora! 
De Felios-Giuffrida. L'esautoro appunto per 

dire che sono le classi abbienti quelle che 
cominciano a protestare contro il Governo^ 
giacche le classi povere, le classi lavoratrici, 
hanno già detto, con r ipetut i moti, dal 1860 
ad oggi, che cosa pensano e quanto amino il 
presente momento politico ed economico. 

*Ebbene, una voce che non può essere so-
spetta ai conservatori, quella di un presi-
dente della Deputazione provinciale e com-
mendatore per giunta, chiudeva il suo discorso 
nel comizio di Palermo, con queste testuali 
parole: « Dopo l 'agitazione legale e le pro-
teste, a noi non resta a fare altro; ma pensi 
chi deve, che domani queste agitazioni le-
gali e proteste potranno diventare voci di 
ribellione. » 

De Belìis. E u n a m i n a c c i a . 
Presidente. Ha facoltà di rispondere l'ono-

revole ministro delle finanze. 
Carmine, ministro delle finanze. Accade tal-

volta, a proposito di questioni complesse di 
carattere tecnico, che, se al loro primo ap-
parire sono da taluno apprezzate in modo 
inesatto, il giudizio erroneo che se ne ri trae, 
viene poi generalmente accettato e r ipetuto 

| senza ulteriore e ponderato esame della que-
| stione. Così si è verificato a proposito del 
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disegno di legge per il r iordinamento dei 
lavori catastali , che io ho avuto l 'onore di 
presentare alla Camera nella tornata del 23 
novembre dell 'anno scorso. 

Si è cominciato con l 'affermare, che que-
sto disegno di legge mirava ad in t rodurre 
una d ispar i tà di t ra t tamento nella formazione 
del catasto f ra le diverse Provincie dello 
Stato, ed ora si seguita a r ipetere questa af-
fermazione, sebbene sia stato già dimostrato, 
che essa poggia unicamente, come io già 
scrissi con le parole che furono citate dal-

onorevole interpel lante , sopra mal intesi e 
sopra una meno esatta in terpretazione delle 
disposizioni delle legge v igent i in mater ia 
catastale e delle nuove disposizioni che sono 
state proposte. Lo stesso onorevole interpel-
lante non ha fat to che r ipetere obiezioni, che 
nella le t tera da me dire t ta all 'onorevole Ba-
lenzano, e da lui cortesemente citata, cercai 
già di confutare . Eg l i ha r ipetuto quelle 
obiezioni, ma non si è curato di confutare 
le mie confutazioni . 

Io non posso r ispondere de t tag l ia tamente 
alle diverse affermazioni fa t te dall 'onorevole 
De Felice, perchè per fare ciò occorrerebbe 
ent rare nel l 'esame par t icolareggia to del di-
segno di legge; e la Camera comprende come 
10 non possa oggi ant ic ipare una discussione, 
che si farà quando il disegno di legge verrà 
davant i alla Camera. 

Io quindi mi l imito ad accennare sol-
tan to ad alcune delle questioni, sollevate 
dall 'onorevole De Felice, per procurare di 
persuaderlo, che egli è in errore, quando af-
ferma che il disegno di legge tende a stabi-
lire una divers i tà di t ra t tamento f ra le di-
verse provincie dello Stato. 

Eg l i r i levò una delle mie confutazioni 
contenute nel la let tera di re t ta all 'onorevole 
Balenzano, e poi, ci tando degli articoli del 
disegno di legge, volle sostenere ancora, 
che, per le provincie dell ' I t a l i a meridionale 
(avrebbe dovuto dire, più esat tamente, per le 
51 Provincie a catasto non accelerato, le quali 
per più della metà sono nell ' I t a l i a setten-
trionale), si dovrà avere per base della valu-
tazione dei prodot t i i l prezzo del dodicennio 
1901-1912, mentre per le 18 Provincie a catasto 
accelerato si deve avere per base di prezzo 
11 t r iennio minimo del dodicennio 1874-1885. 

Ma se l 'onorevole De Felice vuole rileg-
gere a t ten tamente il disegno di legge nel 
contesto dei diversi articoli , si persuaderà 

che l 'articolo 8, da lui citato, non è applica-
bile soltanto al le provincie de l l ' I ta l ia meri-
diDnale, nè soltanto alle 51 Provincie che non 
hanno ancora il catasto accelerato, ma dovrà 
essere appl icato contemporaneamente a tu t t e 
le 69 provincie dello Stato, comprese anche 
le 18 a catasto accelerato, quando dovrà es-
sere a t t ivato il catasto in tu t to lo Stato. 

Io non posso che invi ta re l 'onorevole De 
Fel ice a leggere a t ten tamente il disegno di 
legge, per persuaders i di quanto io dico. 

Le disposizioni degli articoli precedenti , 
da lui citate, riflettono l 'est imo provvisorio 
da formarsi nelle Provincie, nel le quali do-
vranno essere nei prossimi anni prosegui t i i 
lavori . Invece l 'art icolo 8 non si r i fer isce 
alla formazione degli estimi, sibbene alia 
perequazione generale, che dovrà esser fa t ta , 
a catasto ul t imato, in tu t to lo Stato. 

I n a l t r i t e rmin i l 'articolo 8 r iguarda sol-
tanto l 'estimo perequato, che dovrà essere 
applicato con identici cr i ter i a tu t t e le 69 
Provincie, comprese le 18, che hanno il ca-
tasto accelerato. 

Lo stesso dicasi per le altre quest ioni re-
lat ive ai migl iorament i , da lui accennate. 

Sta bene, che il disegno di legge stabil isce 
che i fondi dovranno essere r i levat i nello stato 
in cui si t roveranno nel l ' anno 1916, ma que-
sta disposizione si r i fer isce sempre al la re-
visione generale del catasto, la quale revi-
sione (lo si abbia bene in mente) sarà estesa 
a tu t t e le 69 Provincie, mentre gl i es t imi 
provvisori , che si debbono fare pr ima del 
1916, si formeranno in base ai cr i ter i del la 
legge del 1886, ossia in base agl i stessi cri-
teri , che hanno servito a formare l 'es t imo 
delle 18 Provincie a catasto accelerato. 

R imane l 'u l t ima questione, quella cioè, 
della abolizione delle Giunte tecniche. Io non 
mi posso diffondere in una questione, come 
questa, che è di carat tere assolutamente tec-
nico, perchè, ripeto, sarebbe un ant ic ipare 
la discussione del disegno di legge. D'al t ronde 
ho già cercato nella let tera, che fu ci tata dal-
l 'onorevole De Felice, di dimostrare che, men-
tre si aboliscono le Giunte tecniche, si danno 
al t re garanzie, che sostituiscono, io ne sono 
più che persuaso, in modo anche più efficace, 
quelle garanzie che potevano dare le Giunte 
tecniche, a tu te la degli interessi locali. 

Senza t roppo addent ra rmi nel la mater ia , 
mi l imiterò ad accennare come, nelle Pro-
vincie in cui fu a t tua to o si sta a t tuando 
l 'est imo nuovo, le re la t ive tariffe sono bensì 
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predisposte dalle Giunte tecniche; ma queste 
non fanno che un lavoro preparatorio ; pre-
parano e formano, cioè, le tariffe d'estimo che 
servono di base alle discussioni successive, 
alle quali le Giunte non partecipano più se 
non per fare osservazioni, e senza avere più 
alcuna autorità o facoltà deliberativa. L'esame 
delle tariffe* e dei reclami relativi è fatto 
invece dalle Commissioni censuarle provin- / 
ciali, le quali concretano poi le loro proposte 
alla Commissione censuaría centrale. Ora, per 
le tariffe ohe sono state o che si stanno ap-
provando, si è riscontrato che le Commis-
sioni censuarle provinciali, che sono appunto 
quelle che, nel concetto della legge, hanno 
la rappresentanza degli interessi della Pro-
vincia, non possono adempiere efficacemente 
al loro mandato, perchè non si può, con l'at-
tuale organismo, far loro eseguire un'altra 
volta il lavoro analitico delle tariffe, che è 
già fatto dalle Giunte tecniche e dall'Am-
ministrazione catastale ; di guisa che le dette 
Commissioni, che debbono esaminare le tariffe 
e giudicarle, non possono conoscere le analisi 
peritali da cui le tariffe derivano; e non 
hanno perciò conoscenza delle basi e degli 
elementi essenziali delle tariffe stesse. 

Ora noi proponiamo, che pur affidando 
il lavoro analitico ai periti catastali, che 
debbono anche attualmente eseguirlo per i 
propri lavori, le Commissioni provinciali, che, 
ripeto, sono quelle che fanno il vero controllo 
delle tariffe, abbiano il diritto di conoscere 
le analisi che hanno servito per la determi-
nazione delle tariffe stesse. 

Con questo sistema, e senza duplicazione 
inutile di lavoro, le Commissioni provinciali 
avrebbero un elemento di più, anzi l'elemento 
più sicuro per giudicare sulla congruenza 
delle tariffe, avrebbero cioè un elemento che 
le Commissioni provinciali nelle Provincie 
in cui le tariffe sono già state esaminate, 
non ebbero a loro disposizione. 

Si noti poi che l'approvazione definitiva 
delle tariffe viene data dalla Commissione 
censuaria centrale, di guisa che la mansione 
delle Giunte tecniche, che si tratta di abolire, 
non costituisce che lo stadio preparatorio del 
lavoro, perchè, ripeto, la competenza defini-
tiva per l'approvazione, appartiene alla Com-
missione censuaria centrale, la quale giudica 
principalmente sulla base e con la scorta 
delle osservazioni e proposte fatte dalla Com-
missione censuaria provinciale. 

Ora, secondo il disegno di legge, tanto Puna 
quanto le altre di queste Commissioni riman-
gono ancora in vita. 

Ed è poi necessario anche ricordare che le 
Commissioni provinciali, le cui funzioni od 
attribuzioni si vogliono, col disegno di legge, 
ampliare e rendere più attive ed efficaci, e che m 

sono composte di elementi elettivi, nello stesso 
modo e nelle medesime proporzioni delle 
Giunte tecniche, -di guisa che, pur soppri-
mendo queste, ma aumentando i poteri di 
quelle, si concedono in sostanza, come or 
ora accennavo, maggiori garanzie ai contri-
buenti, che i loro legittimi interessi saranno 
tutelati. 

Ne si deve infine dimenticare che le Giunte 
tecniche, alle quali si vuol far credere che 
sia esclusivamente affidata la tutela degli 
interessi locali, non sono che una ruota del-
l'organismo esecutivo del catasto, e la loro 
composizione è in maggioranza di membri 
governativi, giacche dei cinque membri che 
le compongono, tre, cioè due membri ed il 
presidente, sono nominati dal Governo, e so-
lamente gli altri due membri sono nominati 
dalle Provincie. 

Ma a parte tuttociò, io ossei vo che la va-
riazione riguarda unicamente le tariffe che 
potranno essere approvate in quelle Provin-
cie dove i lavori giungano ad essere ultimati 
prima del 1916. 

Ma nel lavoro di revisione, che il disegno 
di legge prescrive che debba esser fatto dal 
1916 al 1920, le nuove norme saranno, ripeto 
ancora, applicabili in modo uniforme a tutte 
le 69 Provincie e quindi anche nelle Pro-
vincie a catasto accelerato, a tutte le Pro-
vincie dell 'Italia settentrionale come a tutte 
le Provincie dell'Italia meridionale, ed è per-
ciò affatto fuori di luogo venire qui a par-
lare di diversità di trattamento fra l'una e 
l'altra parte d'Italia, come non ha nessun 
fondamento l'affermazione, che si tratti di 
voler portare un aggravio all'una parte, per 
far- fronte allo sgravio che si è accordato al-
l'altra parte. 

L'onorevole De Felice-Giuffrida ha accen-
nato, che le Provincie a catasto accelerato 
hanno avuto uno sgravio d'imposta. Badi 
però l'onorevole De Felice, che questa è una 
conseguenza naturale di una disposizione 
della legge del 1886. 

La legge del 1886 diede facoltà a tutte 
le Provincie di domandare l'acceleramento; 
e questo fu naturalmente domandato da quelle 
Provincie, le quali credevano che con l'ap-
plicazione dell' aliquota determinata dalla 
legge stessa (che fu poi rialzata con la legge 
del 1897) avrebbero potuto aver diritto ad 
uno sgravio di qualche entità. Ora se vi sono 
Provincie che possano aver ragione di lamen-
tarsi dell'attuale disegno di legge, sono cer-
tamente quelle che hanno domandato l'acce-
leramento, le quali non hanno più la sicu-
rezza di avere per un lungo periodo di tempo 
quello sgravio, che è loro assicurato dalla 
legge vigente, giacché il disegno di legge 
stabilisce che dal J P16 al 1920 si dovrebbe 



Atti Parlamentari >— 8086 — Camera dei Deputati 

L E G I S L A T U R A XX •— 3 a S E S S I O N E — D I S C U S S I O N I TORNATA DEL 2 6 MARZO 1 9 0 0 

fare una nuova perequazione. Così mi pare 
sia stato anche accennato nel comizio di Pa-
lermo di ieri l 'altro, dove si è rilevato che 
se vi sono Provincie le quali hanno ragione 
di lamentarsi del disegno di legge possono 
essere appunto quelle che hanno avuto il ca-
tasto accelerato. 

Sciacca della Scala. P e r e q u a z i o n e che n o n 
si farà, dal 1916 al 1920; non si farà in quat-
tro anni. 

Carmine; ministro delle finanze. Il disegno 
di legge propone che si faccia. Yuol dire che 
su questo punto poi deciderà la Camera. 

Io ho voluto fare queste brevi dichiara-
zioni, almeno per cortesia, e per dimostrare 
all'onorevole De Felice-G-iuffrida, che io non 
lasciavo senza risposta le sue argomentazioni; 
sebbene, ripeto, io non possa andare fino al 
fondo dell 'argomento, perchè sarei costretto 
ad anticipare la discussione del disegno di 
legge. Questo sta in esame presso una Com-
missione parlamentare composta di nove no-
stri colleghi, ohe sono competentissimi nella 
materia. Quando verrà in discussione po-
tremo esprimere serenamente e pacatamente 
ciò che il disegno di legge contiene : e se vi 
saranno disposizioni, che lascino sussistere il 
dubbio sulla possibilità di fu ture sperequa-
zioni, io sarò il primo ad accettare che ven-
gano emendate e migliorate. 

Dopo ciò voglio aggiungere soltanto al-
cune dichiarazioni per dimostrare da quali 
intendimenti è stato mosso il Governo nei 
presentare questo disegno di legge* Quando 
fu approvata ia legge primo marzo 1886, si 
calcolava, che la formazione del nuovo ca-
tasto avrebbe potuto essere ultimata, in circa 
venti anni. Queste previsioni sono state smen-
tite dal fatto, perchè sono ormai passati 14 
anni, e non sono ancora ul t imat i i lavori 
nelle diciotto Provincie a catasto accelerato. 
Alla fine dei venti anni saranno certamente 
ul t imat i i lavori in queste diciotto Provincie, 
ma non molto si sarà fatto nelle altre 51 
Provincie. Ora la legge del 1886 stabilisce 
che una volta applicato il nuovo estimo nelle 
Provincie a catasto accelerato, il nuovo ca-
tasto non potrà essere applicato alle altre 
Provincie se non quando sarà ult imato in 
tut to lo Stato. 

A giudicare dall 'andamento dei lavori, come 
si sono svolti sino al giorno d'oggi, apparisce 
chiaro., che se non si volesse aumentare sen-
sibilmente lo stanziamento in bilancio, oc-

correrebbero ancora Evolti anni per ul t imare 
il nuovo catasto. Ma se il lavoro dovesse es-
sere prolungato per molti anni, finirebbe col 
r imanere quasi inutilizzato, perchè se una 
mappa non viene conservata, subito dopo 
che sia formata, ma viene trascurata, allor-
quando si t ra t t i di applicarla dopo un lungo 
corso di anni, bisogna, non dirò rinnovarla, 
per intero, ma certamente correggerla e ri-
farla in gran parte. Ed è evidente quindi 
che, a questo modo, il lavoro del catasto di-
venterebbe una vera tela di Penelope. Io ho 
dovuto perciò affacciarmi il problema se« 
guente: una volta ult imato il lavoro nelle 
Provincie a catasto accelerato, giova che si 
continui il lavoro stesso, come si è fatto si-
nora ? A me sembra di no. Una volta ulti-
mato il catasto nelle diciotto Provincie a si-
stema accelerato, bisogna prendere uno di 
questi due par t i t i : o at t ivare il catasto di 
mano in mano che viene ult imato in ciascuna 
parte del Regno, come si propone col disegno 
di legge, oppure r inunziare senz'altro alla 
formazione del catasto. 

Se si dovesse giudicare dalle osservazioni 
che si fanno e dall 'agitazione che si è creata, 
si dovrebbe ritenere che qualcuno si domandi 
ancora se il procurare il catasto ad una Pro-
vincia, ad un territorio che ne è privo, sia 
un beneficio o un malanno ! 

Io, che appartengo a Provincie che hanno 
ed apprezzano da lungo tempo il catasto, 
credo sia un beneficio, ed ho creduto quindi 
che non si dovessero privare di questo be-
nefìcio le Provincie che non sono fino ad oggi 
dotate di un regolare catasto. 

A questo mira, ripeto, il disegno di legge, 
la parte sostanziale del quale consiste ap-
punto nel determinare, che di mano in mano 
che i lavori siano ul t imati in una Provincia 
o in una parte ragguardevole di essa, i nuovi 
estimi possano essere applicati con quella 
stessa mite aliquota che fu applicata alle 
Provincie a catasto accelerato, ed a questo 
intento appunto sono dirette le disposizioni 
anche secondarie del disegno di legge. 

Altro scopo del medesimo disegno di 
legge è quello di mantenere una promessa-
fat ta con la legge del 1886, e cioè di avviare 
ad una soluzione pratica il problema della 
determinazione degli effetti giuridici del 
nuovo catasto. 

Questi due sono i fini sostanziali del di-
segno di legge. Le altre disposizioni sono 
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state dettate dal concetto e dal desiderio di 
meglio raggiungere quei fini, e, ad un tempo, 
di migliorare l 'andamento dei lavori, di sem-
plificarli e di renderli più rapidi e più eco-
nomici. 

Ma su questa, che è parte tecnica, ripeto, 
sarà lasciata libera completamente la discus-
sione da parte del Parlamento, affinchè pos-
sano essere esaminati e chiarit i tu t t i i dubbi. 

I l disegno di legge è già in esame presso 
una Commissione parlamentare, la quale, ne 
son sicuro, lo studierà accuratamente e lo 
porterà dinanzi alla Camera illustrandolo coi 
suoi voti più competenti. 

Sciacca della Scala. È g i à n o m i n a t o i l r e -
latore. 

Carmim, ministro delle finanze. Sarà allora 
il caso di esaminare det tagliatamente tut te 
le svariate disposizioni; ma io ripeto ancora 
una volta l 'affermazione, che lo scopo del 
Governo è stato soltanto quello di rendere 
possibile la continuazione dei lavori catastali 
in tu t te le Provincie, e di avviare questi la-
vori in modo che al nuovo catasto possano 
essere a t t r ibui t i effetti giuridici. 

Le disposizioni di carattere secondario 
potranno essere discusse, ma è mio vivo de-
siderio che in tu t t i r imanga la persuasione 
che il disegno di legge, che io ho presentato 
e che le deliberazioni della Camera potranno 
migliorare, è tale da affidare tutt i , che non 
vi saranno sperequazioni, nè danni, sia per 
l 'una sia per l 'al tra parte dello Stato. (Be-
nissimo !) 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
De Felice-Giuffrida. 

De Felice-Giuffrida. Malgrado la cortese ri-
sposta dell'onorevole ministro delle finanze, 
debbo dichiarare che tut to ciò che prima di 
essa poteva dar luogo ad un dubbio, intorno 
ai maggiori aggravi, dopo la risposta, per 
quanto cortese e leale dell'onorevole Carmine, 
mi pare che si sia mutato addir i t tura in cer-
tezza di danno. 

L'onorevole Carmine infat t i potrà discu-
tere sulle modalità della legge e dire: Quando 
verrà il progetto alla Camera vedremo se 
riescano uti l i gli agenti fiscali del Governo 
o se siano piuttosto uti l i le Commissioni ca-
tastali , che erano ammesse al lavoro della 
preparazione del catasto secondo la legge 
del 1886. Ma noe potrà mai mettere indub-
bio, perchè non lo ha messo in dubbio nean-
che Fonorevole Carmine, che l 'approvazione 

del suo disegno di legge costituirà un danno 
sicuro alle popolazioni dell ' I talia meridionale 
e dell ' I talia centrale. 

In fa t t i l 'onorevole Carmine ha detto, che 
il beneficio del catasto accelerato è stato 
chiesto da quelle Provincie, le quali dalla 
applicazione del nuovo catasto si aspettano 
una riduzione. I l che, onorevoli colleghi, mi 
pare che elimini completamente il dubbio 
che le Provincie, che non hanno chiesto il bene-
fìcio del catasto accelerato, siano appunto 
quelle indicate a portare il peso del benefì-
cio che godono le altre. 

Potremo, onorevole Carmine, discutere 
della convenienza o meno di alcune moda-
lità contenute nella legge, ma la sua stessa 
dichiarazione ha eliminato il dubbio, che il 
danno debba cadere tut to sulle popolazioni 
dell ' I ta l ia meridionale e dell' I tal ia cen-
trale. 

Se Ella considera, onorevole ministro, che 
le popolazioni dell ' I talia meridionale e della 
Sicilia vivono esclusivamente di agricoltura, 
non può non convenire con me che il danno 
deve riuscire sicuramente gravoso. 

E se le nostre popolazioni si lagnano di 
uno stato economico ormai r i tenuto da tu t t i 
insopportabile, e se l 'applicazione di questa 
legge dovrà aggravare le condizioni di que-
sto stato economico, convenga con me, ono-
revole ministro, che molto danno ci sarà da 
aspettare dalla attuazione di una legge la 
quale, t ra le altre cose, non metterà nelle 
medesime condizioni di difesa le popolazioni 
dell ' I tal ia meridionale, come furono poste le 
popolazioni dell ' I tal ia settentrionale. 

Benché Ella possa addurre delle apprez-
zabili ragioni contro le Giunte catastali, 
noi crediamo che le Giunte catastali furono 
appunto quelle che indussero alla riduzione 
dell ' imposta fondiaria. 

Le Giunte catastali furono quelle che in-
dussero ad ammettere la necessità della ri-
duzione, perchè senza il valevole giudizio di 
quelle Giunte, le quali erano destinate a fare 
tu t t i i lavori di stima, di accertamento delle 
qualità delle culture, che stabilivano le classi, 
che formavano le tariffe, lasciato tut to que-
sto lavoro nelle mani di agenti fiscali, la 
Sicilia, l ' I ta l ia meridionale, l 'I talia centrale, 
tu t te le Provincie, che non hanno da aspettarsi 
alcun benefìcio dalla a/pplicazione di questa 
legge, sicuramente dovranno temere gli ar-
t igl i non troppo benefìci degli agenti del fisco. 
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Ecco perchè, onorevole ministro, le popo-
lazioni dell ' I tal ia meridionale si sono impen-
sierite ! 

Ella sicuramente è animata da buone in-
tenzioni, ma crede davvero che sia opportuno 
nelle attuali condizioni parlare dell 'applica-
zione di una legge, che deve riuscire di si-
curo danno alle popolazioni siciliane? L'ar-
ticolo 4 del disegno di legge dice tassativa-
mente così : 

« Se l 'aliquota r isul tante dalla r ipart i-
zione del detto contingente sarà superiore 
all'8,80 per cento, il contingente verrà gra-
dualmente ridotto fino a raggiungere la detta 
aliquota dell'8,80. 

« Se l 'aliquota sarà minore, il contin-
gente verrà gradualmente aumentato. » 

Ora, onorevole ministro, se Ella lascia 
questo lavoro di osservazione, di esame, .di 
giudizio, ai suoi agenti fiscali, essi trove-
ranno sicuramente, che ci sarà sempre e con-
t inuamente da aggravare la mano. 

Ma se Ella lascia questo lavoro alle Giunte 
catastali, le quali rappresentano gli interessi 
ocali, le quali conoscono più diret tamente 

i bisogni dei paesi, nei quali deve farsi l 'ap-
plicazione della legge, la legge stessa potrà 
essere applicata senza timore di eccessivi ri-
gori, e con maggior speranza di equità le-
gale. 

Io quindi mi auguro, onorevole ministro, 
che Ella voglia trovare il modo di togliere 
queste preoccupazioni ; che voglia evitare le 
diversità di t rat tamento ; che voglia convin-
cerci che il benefìcio sentito da altri non 
debba ricadere a danno delle nostre popo-
lazioni. 

E ciò tanto più che, è vero che i lavori 
catastali possono presentare diversità di forma 
ma è egualmente vero che nell 'applicazione 
delle leggi generali dello Stato, anche per 
ciò che si riferisce, come ho già detto, ai 
t ra t ta t i di commercio, i benefìci maggiori 
sono stati accordati a coloro, che si son tro-
vat i in peggiori condizioni, e che rispetto 
alle leggi del catasto i danni sicuri sono 
stati fa t t i piombare sulle popolazioni meri-
dionali. E perciò che, se Ella non mi darà 
sicuro affidamento in favore delle, nostre po-
polazioni, non mi potrò dichiarare sodisfatto. 

Carmine, ministro delle finanze. Chiedo di 
parlare. 

Presidente. Ne ha facol tà . 
Qarmine, ministro delle finanze. Io speravo 

di aver almeno in parte sodisfatto l'onore-
vole interpellante, con la risposta che gli ho 
dato; ma io devo considerare, che se egli non 
è sodisfatto, è perchè ha rilevato ben poco 
dalla mia risposta, ed ha r ipetuto afferma-
zioni che aveva fat to precedentemente, non 
tenendo conto delie obbiezioni che a queste 
osservazioni io aveva mosso. Egl i ha ripe-
tuto ancora, che il disegno di legge lascia al 
giudizio degli agenti fiscali la determina-
zione dell'estimo. Ora io ho già dimostrato 
che secondo l 'ordinamento at tuale dei lavori 
catastali la Giunta tecnica non ha che il la-
voro iniziale, e che il lavoro più concludente, 
è quello che è fat to dalla Commissione cen-
suarla provinciale e dalla Commissione cen-
suaría centrale, le quali r imangono come 
sono at tualmente, anzi con maggiori poteri 
di quelli che ora hanno, e quindi con mag-
giori garanzie per i possessori delle terre. 

L'onorevole De Felice ha dimenticato che, 
ad ogni modo, il lavoro estimativo del nuovo 
catasto dovrebbe poi essere r iveduto per tut te 
le Provincie, sempre con gli stessi criteri 
che sono portati dal disegno di legge ; 
e che io avevo concluso che mi rimettevo 
alla decisione che verrà proposta dalla Com-
missione parlamentare, che sta esaminando 
il disegno di legge, ed alle risoluzioni che 
saranno prese dalla Camera, perchè il con-
cetto della legge da me presentata sia anche 
meglio chiarito e migliorato. 

Io non posso venire a dire, se e in quanto 
il disegno di legge presentato può essere 
modificato, ma mi pare che nella mia dichia-
razione è esplicito il desiderio, che il disegno 
di legge stesso possa uscire dalle delibera-
zioni della Camera, in g,uisa tale, da togliere 
ogni fondamento alle apprensioni cui ha ac-
cennato l 'onorevole De Eelice. {Bravo!) 

Ciò detto, non mi rimane che a rettificare 
un'affermazione fa t ta dall 'onorevole De Fe-
lice interpretando inesattamente una mia os-
servazione. Egl i disse, che io ebbi ad affer-
mare, che l 'acceleramento fu domandato dalle 
sole Provincie che si aspettavano uno sgravio 
dall 'applicazione della aliquota dell'8,80 per 
cento. 

Io non dissi questo; dissi che è naturale 
che 1' acceleramento sia stato domandato 
dalle Provincie, che si aspettavano uno sgra-
vio notevole dall 'applicazione dell 'aliquota 
dell' 8. 80 per cento ; perchè, se lo sgravio non 

, fosse stato notevole, queste Provincie non 
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avrebbero avuto alcun interesse di sottoporsi 
al sacrificio non lieve della anticipazione 
della metà delle spese, che era loro imposto 
dalla legge per ottenere l 'acceleramento. Ma 
sono fermamente convinto che l 'al iquota del-
l' 8. 80 per cento e l 'applicazione del nuovo 
estimo, fa t ta con cri teri analoghi a quelli, 
con cui fu formato l 'estimo delle di ciotto 
Provincie a catasto accelerato, non porte-
ranno sensibile aggravio a nessuna delle altre 
c inquan t ina Provincie. 

E qui torna opportuno fare anche un'al-
tra dichiarazione in risposta ad una obbie-
zione, che non fu sollevata dall 'onorevole De 
Felice-GiufFrida, ma fu sollevata fuori di qui. 

Si è criticato il disegno di legge perchè 
non conferma la disposizione della legge del 
1886, che stabil iva come limite massimo del-
l ' imposta sui terreni la somma di cento milioni. 
Dichiaro che non ho creduto opportuno di 
confermare questa somma, perchè sono pie-
namente convinto che con l 'att ivazione del 
nuovo catasto e con l 'applicazione al nuovo 
estimo dell 'al iquota dell'8.80 per cento, si sarà 
lontani dal raggiungere questa cifra di cento 
milioni. (Bene! — Bravo!) 

De Felice-Giuffrida. Prendo atto e. r ingrazio. 
Presidente. Viene ora l ' interpellanza del-

l'onorevole Sichel al ministro dell ' interno 
« intorno allo scioglimento del Consiglio 
comunale di Gualt ier i (provincia di Reggio 
Emilia), che non può essere stato provocato 
che da ragioni e criteri di prevenzione po-
litica, essendo insussistente quell 'unica causa 
di indole amminis t ra t iva di cui si parla 
nella relazione del ministro al B-e. » 

L'onorevole Sichel non essendo presente, 
la sua interpel lanza si intende r i t i rata . 

Segue l ' interpellanza dell 'onorevole Sciacca 
della Scala al ministro dei lavori pubblici 
« circa l ' ingiusto provvedimento preso per la 
traversa interna del comune di San Piero 
Pat t i . » 

Ha facoltà di par lare l 'onorevole Sciacca 
della Scala. 

Sciacca de!!a Scala. Onorevoli colleghi, sarò 
brevissimo. (Bravo!) 

A me duole portare alla Camera questioni 
d ' in teresse locale, perchè credo che la tu-
tela e la legi t t ima difesa di questi interessi 
debba risiedere nell 'amministrazione centrale; 
e ancora non dispero che l 'onorevole rap-
presentante del Ministero dei lavori pubblici 

voglia trovare giusto ed equo ciò che breve-
mente esporrò. 

Pur t roppo sappiamo tu t t i come nel Mini-
stero dei lavori pubblici si siano spese somme 
enormi, tanto che abbiamo creato qualche 
centinaio di Cresi per lavori fa t t i male o 
pagat i troppo. 

La questione, che porto alla Camera, ri-
guarda una somma molto piccola, ma è una 
questione di giustizia. Si t ra t t a della strada 
provinciale San Piero Pat t i , n. 165, la quale 
era stata proget ta ta sin dai tempi del pas-
sato Governo. Essa fu in parte costruita 
dalla Provincia ; più tardi lo Stato assunse 
esso la costruzione di questa strada; ne erano 
già costruiti dalla Provincia diciotto chilo-
metri per arr ivare al comune di San Piero 
Pat t i , ne furono poi appal ta t i dallo Stato al tr i 
sei o otto chilometri, che in par te sono ul-
t imat i . 

Adesso f ra questi due tronchi vi è il co-
mune di San Piero Pa t t i ; si fece il progetto 
per la traversa in terna; ma il Comune af-
fermò sempre che la spesa prevista non era 
sufficiente, che non si poteva costruire per 
quella somma : il Ministero fu inesorabile. 

Questo tracciato interno fu messo all 'asta 
dal Comune per ben tre volte, andando sem-
pre l 'asta deser ta; ul t imamente il Comune 
ha dichiarato al Ministero di r inunziare alla 
costruzione della strada, invitando il Governo 
a costruirla diret tamente. 

In questa occasione il Comune ha rinno-
vato la sua preghiera, che tante volte aveva 
fat to e tante volte era stata respinta, non 
solo da questo Ministero, ma da diversi al-
tri , per fare una variante, perchè l 'a t tuale 
progetto deturpa il paese. E il desiderio di 
quelle popolazioni non consiste che in una 
variante, che porta il prolungamento di 160 
metri della at tuale proget ta ta t raversa in-
terna, la quale è di 698 metri , mentre la de-
siderata variante è di 858 metri. E la spesa, 
che dovrebbe fare il Governo, non sarebbe 
che di 30 mila lire. 

E venuto a mia notizia che il Ministero 
(sarò lieto se potrò dichiarare che questa no-
tizia non è esatta) non solo non voglia fare 
esaminare la variante, ma che, dal momento 
ohe il Comune non vuole costruire la tra-
versa interna, il Ministero non avrebbe i 
fondi per costruirla, e ne r imetterebbe la 
costruzione a dopo la legge che verrà nel 
1904. 
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». Ora, a parte la miseria di queste cifre, a 
parte l'obbligo, che dovrebbe sentire il Mi-
nistero per quelle popolazioni, ohe ancora 
viaggiano sulla schiena del mulo, che non 
hanno strade, che hanno avuto la promessa 
di un po' di fumo, con un ordine del giorno, 
di cui parlerò in altra occasione, quando si 
t rat tava di fare spese per ponti, fari, spiag-
gie, e via discorrendo; e col quale la Com-
missione invitava il Ministero dei lavori 
pubblici a provvedere per le Provincie defi-
cienti di viabili tà; io domando: è egli giusto 
che voi rimettiate una traversa, che deve 
congiungere due tronchi già pronti, al 1904, 
e per una somma così misera, e quando avre-
ste avuto i denari, se l'avesse costruita il 
Comune ? 

E questi danari voi avevate coi fondi di 
quella strada, e dovete averli, sia perchè, 
come mi risulta da lettere del ministro Pri-
netti, questi fondi erano pronti, sia perchè, 
per l 'appalto fatto, e che era indetto per cin-
quecentosessantamila lire, vi è stata un'eco-
nomia di 110 mila lire. Tutto questo credo 
i ni possibile, sia per l 'esiguità della somma, 
sia per la giustizia e per l 'equità della cosa; 
tanto che non voglio aggiungere altre pa-
role per attendere dall' onorevole rappre-
sentante del ministro dei lavori pubblici la 
assicurazione che il Governo costruirà la 
strada subito, come è suo dovere/dal momento 
che il Comune non l'ha potuta costruire; e 
che il Governo non vorrà negare, trattandosi 
di un percorso di 160 metri di più, la chiesta 
variante, la quale è tanto necessaria e tanto 
desiderata dal Comune di San Piero Patt i . 
Attenderò dall'onorevole sotto-segretario una 
risposta, che mi auguro favorevole. 

Presidente. Onorevole sotto-segretario di 
Stato per i lavori pubblici, ha facoltà di ri-
spondere a questa interpellanza, 

Chiapusso, sottosegretario di Stato per i lavori 
pubblici. Mi auguro che l 'interpellanza, svolta 
ora dall'onorevole Sciacca della Scala, riesca 
a dissipare un equivoco, che è potuto nascere 
fra l 'Amministrazione governativa da una 
parte e quella comunale di San Piero Pat t i 
dall 'altra. 

L'equivoco consisterebbe _in ciò : l'Am-
ministrazione governativa ha creduto che il 
comune di San Piero Patti, rinunziando con 
la deliberazione presa il 15 dicembre 1899 
all ' iniziativa di costruire la traversa in-
terna del proprio abitato, per affidarla, invece, 

al Governo, intendesse che fossero dallo Stato 
fatte anche tut te quelle altre opere, che il 
Comune aveva dapprima divisato di eseguire, 
e che non avevano alcuna attinenza con l'in-
teresse della viabilità. 

E tale equivoco era tanto più giustificato, 
inquantochè ripetutamente, nelle delibera-
zioni del Consiglio comunale di San Piero 
Patti , leggevasi che, con la sistemazione della 
progettata traversa, il Comune intendeva ad 
un miglioramento edilizio voluto dal pro-
gresso, mercè la costruzione di marciapiedi, 
acquedotti ed altre opere. 

Il semplice abbandono dell 'iniziativa di co-
struire la traversa, senza formale rinunzia 
alle opere di abbellimento progettate, natu-
ralmente lasciava supporre che il Comune vo-
lesse addossare allo Stato tutto l'onere di 
quei lavori, il che non era ammissibile es-
sendo il Governo solo tenuto a provvedere 
agli interessi della viabilità. 

Dal momento, però, che l'onorevole Sciacca 
della Scala ha ora chiarito che il Comune 
rinuncia alle opere di miglioramento edilizio, 
ed intende che sia costruita la semplice tra-
versa, nessun dubbio che il Governo non 
verrà meno al suo dovere, e disporrà perchè 
a sue spese siano eseguiti i relativi lavori, 
i quali, ripeto, non potranno comprendere 
che quelli strettamente richiesti per la via-
bilità ordinaria. 

Sciacea della Scala. E la v a r i a n t e ? 
Chiapusso, sotto-segretario di Stato peri lavori 

pubblici. L'onorevole Sciacca della Scala ac-
cenna ad una variante, di cui non ho notizia, 
e che apprendo solo dalle sue parole. Posso 
però assicurarlo che farò esaminare dal Genio 
civile la proposta di tale variante con la 
massima benevolenza, ben lieto se si potrà 
accondiscendere ai desideri suoi e del Co-
mune di San Piero Pat t i . 

Ho detto ohe non aveva notizia di questa 
variante, inquantochè l 'ultima deliberazione 
del Consiglio comunale dice: « delibera di ri-
nunziare all ' iniziativa della costruzione della 
traversa e d'invitare il Governo a provve-
dere. E fino da ora fa voti, perchè sia ordi-
nato un nuovo progetto d'arte, tanto in or-
dine al percorso quanto in ordino alla spesa. » 
Dunque Ella vede che in queste parole non 
si accenna ad alcuna variante; ma Le con-
fermo che il Governo non mancherà di esa-
minare la proposta con tut ta la benevolenza0 
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E mi auguro ohe si renda possibile di prov-
vedere favorevolmente su di essa. 

Presidente. L'onorevole Sciacca della Scala 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto della 
risposta del Governo. 

Sciacca della Scala. N o n posso che r i n g r a -
ziare l'onorevole sotto-segretario di Stato di 
aver dissipato l 'equivoco ; ma però, mi per-
metta che lo dica, esso non era da parte del-
l 'amministrazione comunale di San Piero 
Patt i , che ha sempre richiesto le opere stra-~ 
dali necessarie e non opere di abbellimento. 
Prendo ugualmente atto della dichiarazione 
dell'onorevole sotto-segretario di Stato, che 
farà studiare la variante, e farà il possibile 
perchè sia esaminata con la maggiore bene 
volenza ; e credo che questa benevolenza non 
gli costerà molto, perchè non si t ra t ta che 
di un maggiore percorso di 160 metri . Ad 
ogni modo, lo ringrazio per la sua equani-
mità, e per l ' intendimento di volere acconten-
tare quelle popolazioni, e ne prendo atto. 

Presidente. Così sono esaurite le interpel-
lanze inscrit te nell 'ordine del giorno. 

Interrogazioni e interpellanze. 

Presidente. Prego gli onorevoli segretari 
di dar let tura delle domande d'interrogazione 
e d' interpellanza pervenute oggi alla Presi-
denza. 

Miniscalchi, segretario, legge: 

« Il sottoscritto chiede d' interrogare l'ono-
revole ministro dei lavori pubblici per cono-
scere a che punto stiano le pratiche per l 'ap-
provazione per parte degli Uffici competenti 
del progetto di deviazione della strada na-
zionale Flaminia nei pressi dell 'abitato di 
Loreto (Marche) che tanto urge nell ' interesse 
legittimo della sicurezza della viabil i tà di 
quella regione. 

« Valeri. » 

« Il sottoscritto chiede d' interrogare l'ono-
revole ministro della pubblica istruzione per 
sapere a quale punto si trovano gli studii 
della Commissione per la r iforma della legge 
sul Monte-Pensioni pei maestri, e se non 
creda intanto di provvedere d'urgenza per 
esonerare i Comuni di montagna dell ' ingiusto 
contributo ohe continuano a pagare per le 
loro numerose scuole facoltative. 

« Farinet . » 

« I sottoscritti chiedono d' interrogare il 
ministro dei lavori pubblici per sapere se 
intenda provvedere affinchè anche agli uscieri 
e ai commessi della Camera dei deputat i , 
come agli altr i impiegati dello Stato, si ri-
lasci il libretto occorrente per viaggiare sulle 
ferrovie a prezzi ridotti , abolendo in tal modo 
la richiesta. 

« Prampolini , Pescetti, Sichel, 
Agnini, Zabeo, C. del Balzo. » 

« Il sottoscritto chiede d' interrogare l 'ono-
revole ministro dei lavori pubblici per sa-
pere quali provvedimenti intenda prendere » 
ad evitare col ri tardo dei treni, il grave pe-
ricolo che corre la sicurezza dei viaggiatori 
pel ripetersi troppo sovente di frane lungo 
la linea Genova-Spezia. 

« Cavagnari. » 

« I l sottoscritto chiede d ' interrogare l 'ono-
revole ministro di agricoltura per sapere 
quanto ci sia di vero nella notizia della sco-
perta di depositi di guano nella Colonia 
Eri t rea. 

« Mancini. » 

« I l sottoscritto chiede d' interrogare l'ono-
revole ministro di agricoltura per sapere se 
egli creda giusto, liberale, prudente, il prov-
vedimento dato dal Regio commissario alla 
Camera di commercio di Roma, col quale, 
sotto l 'evidente pretesto della insufficienza 
dei locali, egli ha posto il divieto alla riu-
nione dei negozianti in Comizio. 

« Mazza. » 

« Il sottoscritto chiede d ' interrogare l'ono-
revole ministro d'agricoltura per sapere se 
intende mantenere la promessa fa t ta l 'anno 
scorso di agevolare i viticoltori nel t rasporto 
del solfato di rame e degli altr i articoli an-
ticri t togamici. 

« Mancini. » 

« I l sottoscritto chiede d' interrogare gl i 
onorevoli ministri dell' interno e guardasi-
gilli sul divieto del Comizio di Milano. 

« Turati , Marcora. » 

« I l sottoscritto chiede d ' interrogare l'ono-
revole ministro di agricoltura e commercio 
sulla necessità di migliorare le condizioni 
del Deposito governativo di macchine agrar ie 
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di Catania, conformemente alle proposte con-
tenute nella relazione 1899 del direttore del 
deposito medesimo. 

« De Felice-Giuffrida. » 
« Il sottoscritto chiede d'interrogare gli 

onorevoli ministri di grazia e giustizia e del-
l 'interno sulle origini e sullo svolgimento 
del processo Acciarito. 

« Oolajanni. » 
« Il sottoscritto chiede d'interrogare l'ono-

revole ministro di grazia e giustizia per sa-
- pere se egli applauda o approvi la condotta 

del presidente delle Assise di Teramo nel 
processo dei presunti complici di Acciarito, 
il quale seguendo criterii neanche consentiti 
dai minacciati provvedimenti controia stampa, 
consente ai giornalisti le tessere, alla con-
dizione esclusiva che essi rendano conto sol-
tanto di quella che a lui piace chiamare la 
verità, 

« Mazza. » 
« I l sottoscritto chiede d'interrogare l'ono-

revole ministro guardasigilli sul sequestro 
del giornale la Lotta d'Imola del 25 corrente 
e di un supplemento al giornale stesso, ri-
producenti la mozione presentata alla Ca-
mera dalla Estrema Sinistra intorno alla Co-
stituente. 

« Costa. » 
«-Il sottoscritto chiede d'interpellare l'ono-

revole ministro delle finanze per sapere con 
quale giustizia si siano rifiutati gli sgravi 
ai proprietari per i danni della mosca olea-
ria nel compartimento ex-Pontificio. 

« Mancini. » 
« I sottoscritti chiedono d'interpellare gli 

onorevoli ministri degli affari esteri e del-
l 'agricoltura in ordine al trat tamento doga-
nale che verrà usato d'ora innanzi dal Bra-
sile alle merci italiane. 

« Cottafavi, Rossi Teofilo. » 

« Il sottoscritto chiede d'interpellare l'ono-
revole ministro dei lavori pubblici sui ri-
tardi nelle costruzioni delle strade provin-
ciali di serie nella provincia di Messina, una 
delle più deficienti di viabilità. 

« Piccolo Cupani. » 

Presidente. Le interrogazioni saranno in-
scritte nell'ordine del giorno. Quanto alle in-
terpellanze, gli onorevoli ministri, a cui sono 
dirette, diranno domani se e quando inten-
dano rispondervi. 

Sull'ordine del giorno. 
Carboni-Boj. Chiedo di parlare sull'ordine 

del giorno. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Carboni-Boj. Desidero solamente rivolgere 

una preghiera all'onorevole presidente. So 
che la Commissione nominata per l'esame del 
disegno di legge sulle sezioni di pretura ha 
ultimati i suoi lavori, e ha nominato a suo 
relatore il valentissimo nostro collega ono-
revole Vischi... 

Vischi. Chiedo di parlare. 
Carboni Boj. ... ma la relazione non è an-

cora distribuita. Quindi prego l'onorevole 
presidente di voler sollecitare, per quanto è 
possibile, la distribuzione di quella relazione. 

Presidente. Onorevole Carboni-Boj, l a re-
lazione sul disegno di legge per le sezioni 
di pretura non è stata ancora distribuita. Ma 
Ella comprende che, fino a che non è presen-
tata, non può essere distribuita. Ad ogni modo 
ha chiesto di parlare l'onorevole Vischi, rela-
tore, che potrà dare le spiegazioni necessarie. 

De Felice Giuffrida. Chiedo di parlare sullo 
stesso argomento. 

Presidente. Ne ha facoltà. 
De Felice Giuffrida. È da un pezzo che sol-

lecitiamo la presentazione di questo disegno 
di legge, col quale si debbono finalmente 
sodisfare i desideri di gran parte della popo-
lazione italiana. 

La Commissione ha fatto il proprio do-
vere ; il relatore, come ha detto l'onorevole 
Carboni-Boj, ha fatto tutto ciò che ha potuto ; 
ma corrono voci, che fanno credere che la re-
sponsabilità del ritardo ricada sul Governo. 
Vorrei quindi pregare l'onorevole presidente 
di fare il possibile perchè la relazione di 
questo disegno di legge sia presentata al più 
presto possibile. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onore-
vole Vischi. 

Vischi. Ringrazio innanzi tutto gli onore-
voli Carboni-Boj e De Felice-Giuffrida per le 
loro gentili parole a mio riguardo. Debbo poi, 
come relatore della Commissione, dare qual 
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ohe notizia agli interroganti ed alla Ca-
mera. 

La Commissione prese, come era suo do-
vere, in attento esame il disegno di legge pre-
sentato dal ministro guardasigilli sulle se-
zioni di pretura, e formulò un nuovo testo ; 
ma, desiderando di venire alla Camera con 
un testo concordato col Governo, e compren-
dendo le presenti difficoltà per l'onorevole 
Bonasi di disporre di molto tempo, diede 
al presidente, onorevole Lazzaro, ed a me lo 
incarico di conferire col ministro. 

Chiedemmo all'onorevole guardasigilli di 
accordarci una conferenza. Egli, impedito 
forse dai lavori della Camera, ce la promise 
più volte, ma sempre invano. 

Più tardi, nell'assenza del presidente della 
Commissione, onorevole Lazzaro, infermo, io 
personalmente feci, anche invano, vivissime 
insistenze presso l'onorevole guardasigilli. 
Ora dichiaro agli onorevoli colleghi interro-
ganti, che, percorsa interamente la via della 
deferenza personale, non ci rimane che in-
vitare ufficialmente l'onorevole ministro ad 
intervenire nel seno della Commissione. 

Solo dopo questo potrò presentare alla 
Camera la relazione, che è già pronta. 

Presidente. Dopo queste dichiarazioni credo 
che tanto l'onorevole Carboni-Boj, quanto 
l'onorevole De Felice-Giuffrida, saranno so-
disfatti . Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Fracassi. 

Fracassi. Domando che nell' ordine dei 
giorno di domani, non essendovi, come oggi, 
interrogazioni, sia inscritta la relazione di 
petizioni, e per prima quella dei maestri 
elementari. 

Presidente. La Camera ricorda che uguale 
preghiera fu fatta lunedì scorso dall'onore-
vole De Felice. Il presidente della Camera 
fece premure presso il relatore, il quale si è 
dichiarato pronto a riferire. Perciò queste 
petizioni avrebbero potuto essere inscritte nel-
l'ordine del giorno fin da sabato, ma non lo 
furono per le note ragioni. Ma potranno es-
sere messe all'ordine del giorno di domani, 
impregando i quaranta minuti destinati alle 
interrogazioni. 

Se non vi sono osservazioni, così rimane 
stabilito. 

(Così rimane stabilito). 
408 

Ha facoltà di parlare l 'onorevole Or-
lando. 

Orlando. Al numero 27 dell 'ordine del 
giorno si trova inscritto il disegno di legge 
relativo 'ai provvedimenti temporanei per la 
distillazione dei vini. Si t rat ta di un pro-
getto di supremo interesse, che è già stato 
dichiarato d' urgenza, ma, oltre all 'urgenza 
formale, vi è un'urgenza anche più importante, 
quella del merito. 

Sono provvedimenti, che, secondo il pro-
getto, avranno vigore soltanto sino al 30 giu-
gno; il che significa che, se non si attuano 
subito, tanto varrà non approvarli. Se si an-
dasse dopo Pasqua, questa legge non avrebbe 
alcun effetto, e si potrebbe sospettare, non 
da me, della sincerità degli intendimenti del 
Governo nel presentarlo, mentre poi non cura 
di farlo discutere utilmente. Quindi propor-
rei che questa legge fosse iscritta nell 'ordine 
del giorno della prossima seduta antimeri-
diana, prima di quella sui premi della marine-
ria mercantile; tanto più che, non essendovi 
finora oratori iscritti, la discussione sarebbe 
brevissima ; o, subordinatamente, al numero 2 
dellVrdine del giorno della seduta pomeri-
diana di domani. 

Vìschi. Domando di parlare. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-

vole Vischi. 
Vischi. Volevo fare la proposta fatta dal-

l'onorevole Orlando. Come questi ha detto 
benissimo, si t rat ta di un provvedimento ur-
gente, ed aggiungo, non solo pel tempo, ma 
per la natura della merce cui si riferisce ; 
poiché, trattandosi di distillare vini guasti, 
se aspetteremo dell'altro tempo, potremo ren-
dere più difficile la distillazione. 

Vi è dunque veramente pericolo nel ritardo, 
ed il Governo potrebbe prestarsi ad un so-
spetto, che io, che non sospetto mai gli atti 
del Governo, non avrò, ma altri potranno 
avere, che, cioè, esso sia stato sollecito a 
far sapere alle popolazioni che aveva una 
buona idea, salvo poi di fare tale idea disper-
dere fra i lavori parlamentari. 

L'onorevole presidente mi ha fatto pri-
vatamente osservare che domani , manche-
rebbe il relatore, onorevole Cambray-Digny, 
il quale giustamente si è recato in seno alla 
sua famiglia in questi giorni di vacanza. 
Ebbene, si potrebbe iscrivere questo di-
segno in una delle prime sedute antimeri-
diane, a meno' che non si credesse di discu-
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terlo domani, facendo fungere da relatore 
(gualche altro membro della Giunta generale 
del bilancio. 

Ma vi è un 'a l t ra domanda, che vorrei 
presentare all 'onorevole presidente. . 

Al numero 28 dell 'ordine del giorno è 
iscritto il disegno di legge per la costitu-
zione di consorzi di difesa contro la fillos-
sera nelle Provincie pugliesi. È un disegno 
di legge della massima semplicità, al punto 
in cui è arrivato. 

Studiato da tu t t i noi, deputat i delle Pu-
glie, che siamo diret tamente interessati, ac-
cettato in gran parte j dal Governo, soste-
nuto oggi da una relazione fa t ta di pieno 
accordo col Governo, questo disegno di legge 
esigerà una discussione di appena un minuto. 

Onorevole presidente, si t ra t ta di costituire 
r-consorzi contro la fillossera. Dall 'aprile al 
maggio dovremo affrontare il pericolo di questo 
grande nemico della regione Pugliese, e, posso 
dire, dell'economia nazionale. Se perdessimo 
questo momento per discutere la legge, non 
arriveremmo in tempo. 

Presidente. Faccia la sua proposta , onore-
vole Vischi. 

Vischi. Formulo la mia proposta. Se po-
tesse essere messa nell 'ordine del giorno di 
domani la discussione sul disegno di legge 
per la distillazione dei vini guasti, mi con-
tenterei che quello per la fillossera fosse po-
sto nell 'ordine del giorno per l 'al tra tornata 
ant imeridiana; al tr imenti domando che per 
domani si stabilisca di discutere il disegno 
di legge pei consorzi contro la fillossera, 
riservando all 'al tra tornata antimeridiana il 
disegno di legge, del quale ha parlato l'ono-
revole Orlando. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Giovanelli, 

Giovanelli. La mia proposta è molto più 
modesta. 

Pochi giorni sono il nostro presidente ci 
annunciava che avrebbe proposto che si te-
nesse un maggior numero di sedute antime-
ridiane per discutere alcuni[disegni di legge 
della massima urgenza. Perciò proporrei che 
la Camera deliberasse di -tener seduta do-
mani per continuare nell 'ordine del giorno 
delle^sedute antimeridiane. 

Voci. Si! sì! 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-

vole Schiratti . 
Schiratti. Mi associo alla proposta dei col-

lega Giovanelli, perchè anch'io avrei da fare 
una domanda urgentissima, come quella* che 
ha fatto l'onorevole Vischi; perchè, se all'ono-
revole Vischi, doverosamente, sta a cuore il 
disegno di legge sui consorzi di difesa con-
tro la fillossera nelle provincie di Puglia, a 
una gran parte del paese sta a cuore quello 
per la costituzione dei consorzi contro la 
grandine, che è dichiarato urgente. 

Cirmeni. Tutto è urgente! 
Schiratti. Siamo nella stagione, in cui sono 

probabili grandi disgrazie nelle campagne 
d'Italia. Quindi domando che in una delle 
sedute proposte dall 'onorevole Giovanelli sia 
posta nell ' ordine del giorno la proposta di 
legge per la istituzione dei consorzi contro 
la grandine. (Commenti — Conversazioni). 

Presidente. Facciano silenzio e procediamo 
con ordine. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Fasce. 
Fasce. Voleva fare la stessa proposta del-

l 'onorevole Giovanelli; quindi r inunzio a 
parlare. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro delle finanze. 

Carmine, ministro delle -finanze. I l Governo 
prega la Camera di accogliere la proposta 
dell'onorevole Giovanelli, di tenere una se-
duta ant imeridiana anche domani, e di pro-
seguire nell 'ordine già stabilito per le sedute 
del mattino, ossia di continuare la discussione 
del disegno di legge sulla marineria mercan-
tile, che ha già avuto un largo svolgimento, 
e che speriamo non seguiterà àncora molto 
a lungo. 

I l Governo riconosce l 'urgenza dei di-
versi disegni di J e g g e , di cui è 's tata chiesta 
l 'iscrizione nell 'ordine del giorno da diversi 
colleghi, e soprattutto del disegno di legge, 
a cui ha alluso l'onorevole Orlando, sulla 
distillazione dei vini. Concordo pienamente 
con l'onorevole Orlando, nel riconoscere che 
quel disegno di legge non dev'essere rimesso 
a dopo le vacanze pasquali; ed è intendimento 
del Governo di® chiedere -che sia discusso 
prima delle vacanze medesime; il Governo 
peròjcrede non sia opportuno interrompere 
la ¡.discussione ora pendente, e prende im-
pegno di | fare in modo che i disegni di 
legge, ̂  che * sono stati accennati da diversi 
oratori e principalmente quello, di cui ha 
parlato l'onorevole Orlando, -siano messi in 
discussione prima delle vacanze» 
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Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Orlando. 

Orlando. Ringrazio l'onorevole ministro 
delle finanze delle sue dichiarazioni, con le 
quali consente nell'ordine di idee da me ma-
nifestato e, prendendone atto, ritiro la mia 
proposta e la muto in quest'altra: che il di-
segno di legge sulla distillazione dei vini 
sia posto, fin d'ora, nell'ordine del giorno 
delle sedate antimeridiane, subito dopo la 
discussione del disegno di legge della mari-
neria mercantile. (No! no!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro della marineria. 

Bettòlo, ministro della marineria. Il disegno 
di legge, che porta il numero 2 dell'ordine 
del giorno delle sedute antimeridiane, come 
fu già segnalato dal Governo, riveste il ca-
rattere della massima importanza ed urgenza. 
Quindi per quanto riguarda questo disegno 
di legge, trovo opportuno e prego la Ca-
mera di non volere più oltre differirne la 
discussione, e di lasciarlo al posto che occupa 
nell'ordine del giorno. 

Soiacca della Scala. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facol tà . 
Sciacca della Scala. Il disegno di legge sulla 

marineria mercantile evidentemente non sarà 
finito prima delle vacanze. Ora, avendo l'ono-
revole ministro delle finanze ed il (governo 
fatto annunciare anche per mezzo dell'Agenzia 
Stefani l 'intendimento di presentare il di-
segno di legge per la distillazione dei vini 
guasti, riconoscendo con ciò la massima ur-
genza, è giusto ohe sia discusso .subito. 

Del resto tutti coloro, che s'intendono di 
questa materia, sanno che, se questo beneficio 
non sarà concesso entro il mese di aprile, o 
di maggio al massimo, è perfettamente inu-
tile il beneficio che si vuole dare alle popo-
lazioni. Quindi, una delle due cose, onorevoli 
ministri, o voi avete voluto dare ad inten-
dere alle popolazioni benefici che non vo-
lete concedere, oppure dovete far discutere 
il disegno prima delle vacanze. 

Quindi io vi metto alla prova, e propongo 
che mercoledì mattina vi sia una seduta an-
timeridiana, nella quale si discutano il di-
segno di legge sugli alcool, l'altro sulla fil-
lossera, che è ancora importante, e se volete 
anche quello chiesto dall'onorevole Schiratti. 

Schiratti. La ringrazio. 
Tasca-Lanza. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ñe h a facol tà . 
Tasca-Lanza. Dopo le osservazioni fatte 

dall'onorevole ministro della marineria, ri-
tengo che il disegno di legge sulla distilla-
zione dei vini messo nell'ordine del giorno 
dopo il disegno di legge sulla marineria mer-
cantile, verrebbe rimesso alle calende gre-
che ; e non credo che ciò sia giusto nell'inte-
resse delle popolazioni. 

Quindi faccio proposta formale che nella 
seduta pomeridiana di domani, in cui non 
vi sono interrogazioni nell'ordine del giorno, 
sia iscritta la discussione di questo disegno 
di legge. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro delle finanze. 

Carmine, ministro delle finanze. Prego nuo-
vamente la Camera di voler determinare che 
nella seduta antimeridiana di domani, ed oc-
correndo anche in quella di mercoledì, si 
debba continuare la discussione del disegno 
di legge sulla marineria mercantile. 

Per dimostrare poi che il Governo intende 
discutere il disegno di legge sulla distilla-
zione dei vini, propongo che sia fin d'ora 
destinata la seduta antimeridiana di venerdì 
per la discussione del disegno di legge sulla 
distillazione dei vini e degli altri che sono 
stati chiesti. 

Sciacca della Scala. In seguito alla proposta 
dell'onorevole ministro, ritiro la mia. 

Presidente. Allora metto prima di tutto a 
partito la proposta di tener domani seduta 
antimeridiana. 

Se non vi sono osservazioni in contrario, 
così rimane stabilito. 

(Così rimane stabilito). 

Ora stabiliremo l'ordine del giorno di ve-
nerdì, secondo la proposta dell'onorevole mi-
nistro. 

Il Governo propone che siano posti nel-
l'ordine del giorno della seduta antimeridiana 
di venerdì i disegni di legge n. 27 e 28 del-
l'ordine del giorno di oggi. 

Venturi. Ed anche il n. 29 ! 
Presidente. Verremo poi al n. 29. 
Venturi. Io faccio proposta formale per il 

n. 29. 
Presidente. Dunque anche il n. 29. 
Coloro che approvano la proposta che i 

tre disegni di legge, portanti i n. 27, 28 e 
29, siano posti nell'ordine del giorno della se-
duta antimeridiana di venerdì, sono pregati 
di alzarsi. 

(È approvata). 
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Comunico alla Camera che l 'onovole Ma-
razzi ha presentato una proposta di legge, 
che sarà t rasmessa agli Uffici perchè ne am-
mettano la le t tura . 

La seduta te rmina alle ore 18.10. 

,Ordine del giorno per le sedute di domani : 

alle ore 10. 

1. Seguito della discussione sul disegno 
di legge: Modificazioni delle disposizioni 
contenute nei capi I e I I della legge 23 lu-
glio 1896, n. 318, sui provvediment i a favore 
della Marina mercant i le (120). 

2. Discussione del disegno di legge : Di-
sposizioni concernenti il servizio delle co-
struzioni mi l i ta r i nava l i e dei re la t ivi arse-
nal i (122). 

alle ore 14. 

1. Relazione di pet izioni (Doc. XV). 
2. Seguito della discussione intorno alla 

seguente mozione: 

« La Camera delibera di affidare alla 
Commissione del Regolamento l ' incarico di 
in t rodurre nel Regolamento della Camera 
quelle modificazioni che l 'esperienza abbia 
dimostrate oppor tune per il buon andamento 
dei lavori par lamentar i , compilando un testo 
che dovrà andare provvisoriamente in esecu-
zione, senza discussione o votazione, nel se-
condo giorno dopo la sua presentazione alla 
Camera ». 

« Cambray-Digny, Menafoglio, 
P ini , Anzani , Mariott i , Conti, 
Riccio V., Paganini ; De Ren-
zis, Bacci, Curioni, Radice, 
Frascara Giuseppe, Tasca-Lan-
za, Bastogi ». 

3. Seguito della discussione sul disegno di 
legge : Conversione in legge del Regio De-
creto 22 giugno 1899, n. 227, per modifica-
zioni ed aggiunte al le leggi sulla pubblica 
sicurezza e sulla s tampa. (15) 

Discussione dei disegni di legge : 

4. S u i r Emigraz ione (97 e 97-bis). 
5. Tutela delle r imesse e dei r i sparmi 

degli emigra t i i ta l iani all 'estero (119). 

6. Sul servizio telefonico. (3) (Urgenza) 
7. Disposizioni per la conservazione della 

Laguna Veneta. (54) 
8. Disposizioni per la concessione delle 

rafferme ai mi l i ta r i del Corpo Reale Equi -
paggi . (142) _ _ . 

9. Modificazioni alle leggi per l 'applica-
zione de l l ' imposta sui reddi t i di ricchezza 
mobile (94). 

10. Termine perentorio ai por ta tor i di ob-
bl igazioni del Pres t i to Bevilacqua La Masa 
per la presentazione di esse al cambio, al 
r imborso od al premio. (156) 

11. Soppressione del comune di San Gio-
vanni Bat t i s ta ed aggregazione a quello di 
Sestri Ponente. (123). 

12. Retr ibuzione degli a lunni delle can-
cellerie e segreterie giudiziar ie , (162) 

13. Onorari dei procurator i e patrocinio 
legale nelle Pre ture . (161) 

14. Provvediment i per lo svi luppo del t raf-
fico sulle s trade fer ra te della Compagnia 
Reale della Sardegna (52). 

15. Convalidazione del Regio Decreto 30 
dicembre 1899 per l 'applicazione del modus 
vivendi commerciale s t ipula to f ra l ' I ta l ia e la 
Grecia il 30 dicembre 1899 (165). 

16. Sui del inquent i recidivi e sull 'aboli-
zione del domicilio coatto (16). 

17. Quarto censimento della popolazione 
del Regno (66). 

18. Spese s t raordinar ie da inscriversi nel 
bilancio della guerra per il quinquennio dal 
1° luglio 1900 al 30 giugno 1905 (158). 

19. Sulle associazioni o imprese tont inar ie 
o di r ipar t iz ione (23). 

20. Approvazione della convenzione f ra 
l ' I ta l ia e la Svizzera del 2 dicembre 1899 
per la congiunzione della rete fe r roviar ia 
i ta l iana alla Svizzera a t t raverso al Sempione, 
per la designazione della stazione in terna-
zionale e per l 'esercizio della sezione Iselle-
Domodossola (168). 

21. Convenzione con la società anonima 
della ferrovia Vigevano-Milano in dipendenza 
dell ' is t i tuzione del servizio merci a piccola 
velocità nella stazione di Milano Por ta Sem-
pione. (50) 

22. Proroga della legge 8 luglio 1888 che 
autorizza la Cassa dei deposit i e p res t i t i a 
concedere ai Comuni del Regno mutu i per 
provvedere alla costruzione, a l l ' ampl iamento 
ed ai res taur i degli edifìci scolastici. (62) 
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23. Acquisto della galleria e del museo 
Borghese. (62) 

24. Leva militare della classe 1880. (176) 
25. Autorizzazione della spesa occorrente 

per la costruzione di una nuova Aula per la 
Camera dei deputati e per la sistemazione 
del palazzo di Montecitorio. (172) 

26. Per una nuova proroga dei tr ibunali 
misti in Egitto. (173) 

27. Provvedimenti per la conservazione 
del catasto. (171) 

28. Provvedimenti temporanei per la di-
s t inzione dei vini. (185) (Urgenza). 

29. Istituzione di consorzi di difesa con-
tro la fillossera nelle Provincie pugliesi. (177) 
(Urgenza). 

30. Per la costituzione d ii consorzi di di-
fesa contro la grandine. (149) (Urgenza). 

31. Collocamento in pianta, nella classe 

transitoria per la carriera di ordine nelle In-
tendenze di finanza, degli scrivani straor-
nari, che prestano servizio nelle Intendenze 
medesime e sono retribuiti sul bilancio del-
l 'Amministrazione del Fondo per il culto. 
(141). 

32. Sistemazione dei crediti del Tesoro 
per contribuiti nelle rpese dello Stato. (152). 

33. Destinazione a stazioni climatiche dei 
boschi nazionali inalienabili dell 'Appennino 
toscano. (183) (Urgenza). 

P r o f . AVV. L u i g i R a v a n i 

Direttore dell' Ufficio di Recisione. 

Roma, 1900 — Tip. della Camera dei Deputati. 




